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A. S. A. E. 

Il PRINCIPE 

DON LEOPOLDO 



Se i Poeti ebbero d' nopo in ti- 
gni tempo dei Mecenati , e se gH 
Scrittori di Pastorali Poesìe ricovri- 
rono sotto gli auspicj dei Principi 
delle Sicilie , debitamente consacro 
queste mie boschereccie lime, a VOI 
o Signore , in coi si uniscono ai Re- 
gj natali tutte le doti di un cotto 
animo , ed un palese amore per quei 
che seguono le lettere. 

Togliete qualche momento alle 
gravi eure . e non vi sìa discaro il 
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meditare la vita innocente dei pri- 
mi uomini , espressa da me in questa 
Lingua, ohe se in ogni maniera di 
Poesia è superiore alle altre viventi, 
pare che alquanto ceda nella Pasto- 
rale , della quale per quanto sia la 
più antica , e la più confacente alla 
natura , meno occupati si erano gl 
Ingegni d* Italia . 

Mi recherò io pertanto a gran 
ventura, se calcandole orme di Teo- 
crito, ed animato da VOI com' Egli 
lo era dal Sioulo Ierone , potrò dar 
qualche lustro a questa sorte di 
componimenti , e render le avene 
Italiane , degne d* essere udite dai 
grandi ed apprezzate dagli stranieri. 

Di V. A. R. 

D. O. S. 
2& Satini . 
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INTRODUZIONE 



N on del vecchio Smirne© su le beli' orme 
Canterò l'ire Argiva , e i Teucri falli, 
Non del Tonante le cambiate forme, 
Non le fatiche degli Elei cavalli ; 
Ma seguitando le lanute torme. 
Per gli erti gioghi, a peri' apriche valli, 
Sul boscoso Ladone ,e sul l'eneo. 
Canterò Tirsi, e Mop8Q, e Melibeo. 
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Suran min sede V erbe tenere! le , 

M' inviteranno al sonno , e sistri , e canne, 
Mia porpora sarà ruvida pelle 
Saran. mie reggie semplici capanne.- 
Schiere saranno le belanti agnelle , 
Nemici i lupi dall' adunche zanne, 
Saran destrieri i buoi , cocchio I' aratro , 
E 1' aperte boscaglie antiteatro . 



Propizj invocherò Pale , e Yertunno 
Avversar) di Marte, e di Bellona, 
E delle pompe onde 9' adorna Autunno 
Ricolmo il grembo, e il sen venga Pomona, 
Venga il biondo Arisi co di Febo alunno, 
E Tebe anch' ei con pastora! corona, 
Ne seco sien le saggie Eliconiadi 
Ma le Napee ritrose, e 1' Amadriadi: 
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è ì carmi vuò scolpir su !' «damante, 
Ma delle qiierci nella dura scorza , 
Ne mi cai sa al cader di queste piante 
Gli distrugge 1' età ohe tutto ammorza .- 
Purché Ninfe, e Pastor dì bel sembiante, 
Che sentono d'Amor la dolce forza , 
Assisi fra quest* ombre ov' io m' oprgiro 
Vi tributino un guardo, ed un sospiro. 
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LA TOMBA 
DI SANNAZARO 



LA PACE DI PARTE HOPE 

IDILLIO 1. 




C 

bianco, e non pago ancor nella gioconda 
Vista del mar, che. mormorando lava 
Del ricurvo Posilipo la sponda , 

ffl'avea colto quell'ora, in cui spiegava 
Notte l'azzurro manto , e delle cose 
La diversa sembianza scolorava . 

Mcl:tean rauco fragor le popolose 

Vicine prode, e ad or ad or ben mÌ11« 
Faci , corusche fean l' acque spumose . r . 
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Piangesti lo spento dì notturne squille , 
E al suon d' avene , che mandava il colle 
Rispondean le fumanti alpino ville. 

Per l'erba io mossi di rugiada molle 

Verso fin Sepolcro, che tingea la Luna 
Nel color che han dal Sol cotte le zolle . 

E vidi il loco, che il Mortale aduna 

DÌ Quegli, onde cotanto in iàma crebbe 
Degli Arcadi la rustica fortuna . 

Com'Uom, che udir lontane voci debbe 
Movea sospesi i passi , e dava orecchio 
All'aura, che divin carme già bebbe . 

JSentre per entro a pormi m'apparecchio 
Ecco apparirmi in pastorale aspetto 
D' edera inghirlandato onesto un vecchio. 

O Toj diss'io, ohe all'antico ricetto 
D'Arcadia riducesti le Camene , 
ChedeJ Mincio, e del Nil prendean diletto- 
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Deli finto dona olle cerate avene, 
Che alle pareti pendono , beando 
Un altra volta queste spiagge amene . 

Ed Ei rispose: Tu, che vìvo errando 

Ten vai per queste rive, or che ritorno 
lior Nume tutelar fa trionfando ; 

Tu canta, come di fior nuovi adorno 

Sotto ai suoi passi è il prato , e sudan i' elei 
li' umor , che stilla dove spunta il giorno. 

Producon pingue gran le nude selci , 
E bì veston di rose, e di giacinti 
GÌ' ispidi rovi, e l'infeconde felci. 

Ne' giorni di felice Tri dipinti 

Non vede il Sol quando s' inalza , o cade , 
I colti campì d' uinan sangue tinti. 

Come no' fieri dì. , che in lancio , e spade 
Foro i ferri conversi usati in pria 
Sfrondar vigne feconde , e falciaf biada . 



* 
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Visto il figlio strappar dalla natia 
Rustica soglia, le giornate brevi 
Innanzi sera il Villane! compia. 

Mentre Ei calcava le Scitonie novi, 
Nei campi di cultor vedovi , i vepri 
Germogliar tra le spiche arìde, e lievi. 

Nel vuoto ovil timide damme, e lepri 

Feron lor nido, e la greggia raminga 
B-icovrò Botto i massi , e fra i ginepri . 

Pan la vide pei boschi errar solinga 
In balìa delle fere, e sì gli spiacque, 
Che men si dolse in ramnicnlar Siringa. 

Colà, dove più dì sbattuta giacque 
Insin'al fianco, che biforme cela 
Partenope a lagnarsi uscì dall' acque . 

Stracciò le chiome bionde , e fé querela , 
Conte quando il suo scoglio rase, e scorsa 
Sorda ta vagabonda Itaca vela . 
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Scilla dalle caverne infami sorse , 

E urlar del ventre le cerulee cagne, 
Nò più esulo nocuhier quell'acque corse. 

Le sotto-poste fertili campagne 

Tremaro al bollir cupo, ed alle acosse 
Delle sulfuree Sicule montagne. 

Ed in quelle latebre ardenti, e rosse 
De' mortali al furor 1' anLica guerra 
Quasi a l'innovellar Tifeo si mossi! . 

Ma con benigna luce a questa terra, 

Che il Mar feconda , e l'Appennìn difende , 
Edi celeste in se molto rinserra, 

L' alba di Pace desiata splende 

Ne splende Sol , ebe a questo popol rese 
Quel Nume onde il suo ben tutto dipende. 

Piè si gioi i' Arcadico paese 

Quando fu tolto agli avversar) fati 
Colui, che a Febo fu d'usi! cortese. 
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Ne' mai scordato Ei fia,fin eli* ai gelati: 
Monti nalìi non tornerà Volturno, 
Finché avran lane i greggi, e verde i prati. 

Cheaman le genti Lui quanto il notturno 
Estivo gelo gli assetati solchi 
E quanto ìl vioin rio pallido alburno . 

Ch' Ei fu qual buon cultor, che cauto insolchi 
Fertil terra obliata , o qual ristoro 
DÌ venticello all' opre de' bifolchi. 

Sulla spiaggia, che mira il lido Moro 
Ergigli dunque un'ara, e la corona 
Con la fronda pittrice, e i gigli d' oro. 

Spargivi i fior, che Flora ad Aprii dona , 
E gli offri le primizie in olocausto 
Di Cerere, di Bruni io, e di Pomona . 

Verran d' intorno al simulacro fausto 
Con le Muse a danzar 1' arti sorelle 
Non più turbate per evento infausto; 
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E tu le danze animerai di quelle 

Con le mie canne s ivi cantar ai denno 
Dell' Or 1' stadi , che tornar più belle.. 

Disse ; e donde 1' età logra le fenno 
Traea la piva , ma 1' aerea deatra 
Nulla strinse , e fé sol di tori» il cenno., 

Io la trassi , ma invan , che con sii vostra 
Stridula voce al mio temprar risponde , 
Come soffio di vento in grotta aipestra . 

Erger volea l' altare in quelle Sponde, 

Ove additò lo Spirito canoro/ 

Ma 1' arte a me mancò d' ergerlo altrondCj 
Che nel mio petto: ivi quel Nume onoro. 



Digitized by Google 



IL NAUFRAGIO 
IDILLIO U. 



Non vuol perche non pu6 : che il poco, e mollo 
Poler ài ie disporre Amor lelialolto . 



liaddove nell'Egeo dall'onde chiare 
Erge Delo feconda il lido ameno 
Al Navigante, the vi approda appavey 
Queto all'onde riletto ombroso senoi 
Ivi un Pastor vivea vicino al maro, 
Il più ricco, che fosse in quel terreno, 
Di cui ben cento capri, e cento tori 
Pasce a n le rive in qua' silvestri orrori. 
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Un dì quando la calma iva frenando 
Il mar commosso, a ì tempestosi venti. 
Vide infranto naviglio irne ondeggiando 
Tn rottami su i liquidi elementi ; 
E fra quei vide una Donzella , quando 
Languente l' inghiottirli l'onde frementi, 
Ei lanciandosi in mar con man pielosa 
Salva la trasse in dulia spiaggia erbosa. 

IH. 

Guidolla entro I* albergo, ove ai Celesti 
Gara la Madre avea, che le coperse 
Le membra di novelle asciutte vesti, 
Mentre ella gli occhi moribondi aperse,- 
Poiché gli alzò con verecondia mesti 
Ai volti ignoti, il sen di piante asperse/ 
E imali suoi sì dolcemente espresse 
Che tv ria mossa a pietà Io fiere i s tesse : 
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Oimè ! le cure inutili cessate, 

Alme benigno, e i mal graditi Uffici.* 
Sclamò, perchè morir me non lasciate, 
Se la morte sollievo è agli infelici? 
Lasciatemi seguir le sventurate 
Genti , preda dell' onde foratrici 
Se a colui, per cui vissi, e che m' invola 
Morte , render mi può la morte sola. 

v. 

Io la, più lieta del femmineo sessa 
Onor della Cretense Isola vasta , 
Uniami dopo un lungo amor, cui spesso 
li desiato fin sorte contrasta 
Ad un Pastor, che qual' alto cipresso 
Alle vermene fragili sovrasta, 
E il pin sovrasta al fragil salcio, tale 
Era più di ciascun bello, e leale. 
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Di Papo ai fausti Dei voti onde sciorre 
Abbandonammo i margini cretcnsi? 
Ma quando olirà meriggio il sol trascorro 
L' aer tutto coprir nuvoli densi/ 
Poi s* avventaro i turbini a scomporre 

I bianchi flutti , che sorgeano immensi, 
Quai nevose montagne ,e d'alto 1' onde 
Rotte cadeano a flagellar le sponde. 

VII. 

Tronchi alle vele gli ultimi sostegni, 
la boja notte sortaci davante , 

II snon dei fiembi d' acqua, e fuoco pregni 
Empir di lutto, e morte ogni sembiante 1 . 

10 fra le grida, e io stridor dei legni 

11 mio sposo stringea tutta tremante, 
Quando la nave ad uno scoglio infranta 
Noi disunì distruz'ion cotanta. 
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Posse caso, o poter di stella avverte , 
Finché venne un crudel dall' onda a trarmi, 
Dall' onda rea, che il mio fedel sommerio: 
Forse ei salvossi , e forse a ricercarmi 
Di nuovo in Ci-eta il suo cammin converse: 
Ma tolta a lui qual trarrò vita in parte,' 
Che limar dalla natia terra diparte? 

IX. 

Dcstammi i fieri casi tuoi pietade, 

Il Fastor disse , ed iti , che d' agne , e buoi , 
E di campi fruttiferi, e di- biade 
Ho dovizia, sarò qual più mi vuoi: 
Piacciati di abitar queste contrade 
Finché almen rieder possa ai lidi tuoi .- 
Quindi il gregge gii affida , e ignota fiamma 
Fer le vie di pietà 1' alma gì' infiamma. 
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X. 

Come vestigia umane in fresca brina, 
Resta in Esso così di lei 1' imago: 
li* ama quanto ama ¥ aura mattutina 
li* erba , e quanto del pioppo il tralcio e vago; 
Ma per lusinghe, e prieghi non s'inchina, 
A furio dei bramati affetti pago: 
Ella, che il primo ardor sempre ricorda, 
E ad altrui pianto, ad altrui prieghi è sorda: 

XX. 

Così di gratitudine , e di fede 

Tra varj affetti, e tra contrarie voglie, 
Era qua! avbor, olio sul)' Alpi siede 
Laddove rinnovò ben cento spoglie. 
Piegansi i rami, se Aquilon lo fiede, 
Cigola ;1 tronco, cadono le foglie, 
Ei resiste al soffiar d' Euro , c di Noto , 
Fisso nel monte, e come il monte immoto. 
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XII. 

Sovente iva soletta a lamentarsi 

Nelle riposte selve , e in riva ai fiumi? 
£ soleano al suo àuol V onde arrestarsi 
Miste all' umor da' suoi piangenti lumi: 
Mentre 1' erbe pasoean gli armenti sparsi , 
Ergea le palme, e si dolea coi Numi , 
Che non le avesser tronco i! fi I degli anni, 
Riserbandola viva a tanti affanni . 

XIIL 

Poscia dioea ohi"mi salvò la vita 

langue , e cagion de' mali suoi mi appella) 

Nè lice a me recargli alcuna aita 

Nè puote arder per me teda novella , 

E pria, eh' io di fè manchi , ai lupi unita 

Andar vedrò la timorosa ugnella, 

Nè flutti il reizo ricercar I' armento , 

E star V aride fronde immote al wento . 
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XIV. 



E ripetea , mirando le vicine 



Onde, che imbianca 


la percossa riva, 


Cercherò in voi di : 


mie sciagure il lini 


Acque , per cui son 


di confurto priva 


Die trarrai» force pi 


e Ninfe marine 


Ali' amato Garson 




Onde 1' ultime lacrii 


ne Egli possa 


Offrirmi , e di sua mi 


ino arder guest' os 



E stilla tomba , che di pietre ignudo 
E dì terra ergerà vicino all' acque 
Scriva : questo sepolcro in sen racchiude 
Chi per serbarsi fida estinta giacque : 
D' Amor le sarti a lei tanto far crude 
Che in mar gettossi.e al suo destin soggiacque! 
Pregali , o Peregrin , stabil quiete , 
E a sorbar fedeltà donne apprendete . 
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XVI. 



■\ giro 




va ) a lima, 


Ovoo 


rton.ìa.or falci 


ita il Sol riceve 


m a 




a Nave opportuna , 


Da lu 




:a come al So! neve , 


Che ii 






Valle 






E con 


se foaaer le sue 








eoe, in piaggia 1' erbe 



Un giorno sulla via, che al mar ai stende 
Come piegarla ravvolgendo in mente , 
E di lei compiangendo le vicende, 
Ne osandola nomar Donna inclemente, 
Vide sali* ora, che maggior discende 
L' ombra dai monti , e imbruna l' Oriente, 
A quella parte volgere il cammino 
Un uom, che aspetto avea di peregrino. 
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xvm. 

Ninfa, che seco naufragato ave», 

Ivi a cercar , narrò , eh' iva in viaggio,- 

Poi la dipinse d'un candor, che fea 

Alle colombe di Dodona oltraggio -, 

Di molli guance, il cui rossor vincea 

Delle rose dell'alba il più bel raggio, 

Di luci brune , d' accenti soavi , 

E chiome dei color dei biondi favi. 



Scorie il Pastore ai casi, ai segni ov' era 
Ogni di lui condizione aperta, 
Esser egli colui, cui la straniera 
Ninfa piange» , che vivo fosse, incerta: 
Vinto da quel poter, che ai sensi impera, 
Grata accoglienza al Viandante offerta , 
Riunir le disgiunte alme bramose 
Con inganno dolcissimo dispoJC. 
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XX. 



Quindi della Donzella in traccia corse, 

Che al chioso riducea l'armento eletto , 
Esclamò quando di lontan la scorse 
Chi trarli in patria può, giunto è al mio tetto. 
Essa al!' albergo in pensier mille accorse 
Oh vista ! e ravvisò 1' amato aspetto: 
Fra le sue braccia abbandonossi, e intanto 
Prorupper ambo per letizia in pianto. 

XXI. 



Al nobil' atto del pastore umano, 

Che per amore altrui suo fuoco oblia, 
Ne ridirei gli abbracciamenti invano , 
Se fosse il nettar sulla bocca mia, 
Nettar, che Clio del buon Siracusano 
Sulle labbra stemprò mentre dormia-- 
T« narra , o amor, che di tant' opra fi 
Eri poco lontan col dito al labro. 
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XXII. 



Così colombe dal desio portate, 

Poiché esse nembo ,o cacoiator divise , 
Ad incontrarsi van con I' ali alzate, 
Intorno mormorando in mille guise, 
Gioja han 1' altre colombe innamorate 
Del caro evento, che a' desiri arrise, 
E con le loro abitatrici belve 
Sembran commosse le deserte selce. 



Tanti diletti ricopri con J' ale 

La notte , che non scese nnqna si pura 
Poi propizj invocando e Pane e Pale, 
Al Delopo,e seconda ogni ventura 
Iia rustica lasciar casa ospitale , 
Tornando" in breve alle paterne mura 
E dei gortini fonti entro le linfe 
Plauso ne' foro , e n' esultar lo Ninfe . 



XXIII 
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L* ANTRO 
1DILLO IH. 



Ed in quel pumo ci ioipirtf sì jente 
profondo t\, che perni, or 1" «Imi fogge 
E in lei UapaSH peregrio» . . . . 



Neil» stugion , ohe al campo biondoggiante 
Tronoan le flpiohe i nudi mietitori , 
E molesto È il meriggio al Viandante 

Solcano per fuggir gli estivi ardori 

In chiuso bosco entro d' unni caverna 
B-ioovrarsi alt' orezzo Aminta, e Dori. 

Tutto smaltato di verdura eterna 

Entro è il terreno , ed edra, e musco intorno 
Vestono il tufo della volta interna . 
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Dell' antro il ciel d' umide «pugne adorno 
Distilla l'onda entro marmorea conca 
Nel fóndo , ove non mai risplende il giorno - 

E la corrente dai virgulti tronca 
Presso 1' aspre pareti si ritragga 
Placida abbandonando la spelonca. 

Ivi lasciate le fervetti piagge, 

Stavan gli amanti, ed era seco Amore, 
Che non sdegna abitar grotte selvagge : 

E al mormorio del cristallino umore 
Sul!' erbe assisi sotto a' bei reoessi, 
Disfogavan così I' interno ardore , 
Alternando al parlar soavi amplessi . 

Aminta. 

Bell' è quest' antro, inforno alt issim' alberi 
Solingo il fanno, e lietamente ombroso; 
Ma il fa più bello 1' esser consapevole 
Del nostro soavissimo riposo. 
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Dori 

Cara spelonca il Ciel t' arrida .- a premerà 
Nob ven^a 1' erbe tou piede profano, 
T)a me, che di te sempre esser vuò memore. 
Avrai fiori) e ghirlande a larga mimo. 
A mi ut a. 

Accogli il desioso smunte, e sieno, 

O Dori , intorno a me tue molli braccia , 
Tenaci come la girevol' edera, 
Che fuor della spelonca i sassi abbraccia: 
Dori. 

Eneo io ti stringo, e questi amplessi eguagliano 
Quei della vite ove d' intorno ingombra 
Le verdi braccia dell' olmo, che mormora, 
E alla bocca dell' antro fa dolce ombra - 
Amimi. 

Udir Zampogna di conconto flebile 

W e dolce per le selve ombrose, e sole ; 
Ma per me più soave , e più gradevole 
E' 1* angelico suoo di tue paiole,- 
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Bori. 

Mi è grato udir delle Donzelle Arcadiche 
L' inno che a Pale cantan sulla sera , 
Ma dalle labbra tue, che d' amor parlano 
Sì diffonde' armonia più lusinghiera. 

Aminta 

Mi è dolce contemplar 1' ugnelle candide, 
Gravi di latte , e con la prole allato; 
Ma ben piò rimirar qucst' occhi godono 
11 tuo bel volto, che mi fa beato. 

Dori. 

Mi è dolce rimirare il fonte limpido, 

Ov' io mi specchio al mattutino albore: 
Ma piò dolee è per me gli occhi rivolgere 
Alle tue luci immagini del core. 
'Aminta. 

Grato è all' agnello quando è il Sol più fervido 
Starsi all'ombra dì un poggio in prato ameno; 
lo per me godo sol tranquillo assidermi 
Sotto quest' antro a te mia Dori in seno. 
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Dori. 

Lieto è i) Pastore udendo in mezzo ai pascoli 
L' Eco , che do' belati il suon ripete ,■ 
Ha più lieta son io, se a' nostri gemiti 
Di gioja, suonan queste ombre segrete. 
Aminta. 

Io godo in contemplar l'Aurora lucida 

Quando foriera if un bel giorno nacque; 
Dia più godo in veder quest' antro tacito , 
Ore farmi contento ai Numi piacque . 
Dori. 

Godo l'ombre in mirar, che lente coprono 
Il Ciel sereno quando il mondo annotta." 

Il solitario orror -di questa grotta. 
Aminta. 

li' ape i fiorì odorati ama di Buggere , 

Ama 1' augel saltar di ramo in ramo ; 
Aman le fronde il ventilar dell' aura: 
ila più che umana coca , o Dori , io t' amo. 
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Più, che me stessa io t'amo, e pria, ohe sciogliermi 
Fissa dai lacci tuoi, dui Sole il lampo 
Di queste ascose pietre arderà 1' umido 
Musco , come le messi arde nel campo . 

Così diceano, ed invide sul monte 
Sorrisero le Ninfe , e nello speco 
Le Dee custodi del perenne fonte. 

E dall' ampie latebre intanto seco, 
Usa a ripeter 1' amorose note, 
Bassamente d'amor parlava l'Eco, 

Ma con 1' ore, che amor brevi far puote, 
In occidente declinando il giorno, 
Da quelle si partian selve remote 
Ivi per far col nuovo Sol ritorno. 
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V OSPITA LIT A" 
IDILLIO IV. 



Arsvia. . . fnctràt Tèyjcti èyhfft* 
" Asrìcrd \Lby$ots SiSa^a À @. 

Sorgea dai monti luminoso il Sole , 
E di luce sparge» le molli piagge, 
Clie pur dianzi imperlò 1' alba rosata . 
Risuonavano i boschi al nuovo canto 
Dei var| augelli, ed echeggiar le valli 
Dei giovenchi al muggir s' udian da lunge, 
Quand' io col biondo giovinetto Alessi 
Verso M ileto rivolgea le piante. 
Eravam là , donde di vetta a un colle 
Apparir si vedean fra dense nebbie 
Della Città le mura, allor che alquanto 
Fuor del sentier dei canti udimmo , e fumo 
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li sorno ii i . .il. ir dì sacrifi^j . 
ìfovrmiuo a quella volta, ove fia i bronchi, 
Da cui pnifteao dì aiìlle fior ghirlande, 
T.ra un sepolcro, ed al se poi oro appresso 
l T n piovine Pantur, che lo sparge» 
Con tazze colme dì pingue olio, e latte; 

Donna di chiome simigliatiti all'oro,) 
Bella quanto un mattili di primavera, 
E scherzavan tra Ior due pargoletti 
Vaghi al par dei lucenti astri notturni; 
Fattosi a noi contro il Pastor •. venite 
Proruppe, o saori viandanti, e meco 
Del miglior dei Pastori , e dei mortali 
Onorate la tomba, eì disse, e il pio 
Rito compiendo nel solingo tetto 
Seco ne addusse , ed apprestò le mense 
Fra queir ombre , ei riprese , e in quell'avello 
Riposali l'ossa di colui, che femmi 
Lieto al par dei Celesti; nella valle 
Che al di là giace del vicino monte , 
Ovo dì Borea 1' impeto si frange , 
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Io mi vivea d' un mansueto gvegge 
Umil custode , che mio sol retaggio 
Era oon pochi campi in riva al fiume. 
Colei, ohe al fianco indivisibil starnati, 
Amai fin dall' età , che il capro mio 
Mi era maggior, crebbe V amor con gli anni, 
Siccome cresce con la pianta 1' edra ; 
E il Padre suo Damon , benché di greggi 
Ricco , e di prati , a me 1' avrin concessa 
Dal nostro amor, dai nostri prieghi vinto. 
Era io vicino a divenir beato 
(Quando sorse una notte, orrenda notte, 
Dì cui sol la memoria il cor mi preme/ 
Pioggia, folgori, grandine, tempesta, 
Adducean lo spavento, e la ruina : 
Tremava il poggio al rimbombar dri tuoni, 
Cadean le selve allo spirar del vento ; 
I torrenti scendean precipitando 
Dalle montagne, ed allagando i piani 
Seco monti traean , greggi , e eapanoe . 
Tremante , appena in fosca pelle avvolto , 
Fuggendo in salvo mi condussi, e ridi. 
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Oh ! rimembranza più , che morte acerba ! 
Vidi dal colle il mio povero tetto 
Col gregge , col ricolto irne fra 1' onde , 
E letto farsi de' miei campi il fiume. 
Tutto il seguente dì povero , e nudo 
Fatto in un punto, me n' andai vagante 
Battendo l'anca, e il Gioì di strida empiendo 
A [fin risolai di partir dal suolo , 
Che mi fu cuna, e non veder più mai 
Nè il Ciel natio, nè di Dsmon la figlia. 
Che pianto avria, per esser meco indarno . 
Sorge» la notte il denso umido velo 
Ball' inondata terra dispiegando , 
Rugiadosa splendea colma la luna , 
E sfavillava il lume suo sii tronchi 
Molli, e stillanti , e riHettea dall' alto 
Su i colti piani somiglianti al mare, 
Quando io partiimi lacrimando, e a retro 
Volgendo gli occhi miei, che dalla vista 
Toglier non si potè a n del suol natio. 
Passai fra l' ombre alla capanna presso 
Della mia Ninfa, e I' ascoltai pietosa 
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Pianger mio fato al par di me dolente . 

Addio dilette mura .addio felice 

Albergo amato, e invidiale sempre: 

Finottl il mìo bene avrai , sì dissi , e intanto 

Bacini le soglia , e lungi andai pi ungendo - 

Così 1' ariete condottici- del gregge 

Tolto ali' anticlie mandre, e tratto a 1' are 

Da saera man , volge le Ioni , e mesto 

Delle agnelle al belar risponde , e geme, 

Varcai la notte il discosceso monte, 

E al rosseggiar della vermiglia Aurora 

Qnì giunsi, ove mi accolse un Veglio antico 

Caro ai Pastori alle Camene , a Giove , 

Hi di mia povertà pietoso asilo " 

Ne* suoi lari mi offerse, e a guidar dientmì 

I pingui armenti , clic in immense torme 

Per lui paseean le risonanti selve . 

Io conducea le mandre ai paschi, ai rivi, 

Ma niuna cura mi togli ea l'affanno 

Ne il pensici- di colei, che in me serbava 

Veniano a me pasto* , venian bifolchi, 

Chiedendo del mio duo] : ma taciturno , 
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10 foggia dalle genti, e sotto un faggio, 
O sotto un antro, e a chiaro fonte in riva 
Solingo errava almeii piangendo inpace, 
la sera poi quando nel chioso avea 
Ilidotti i tauri, e Jc giovenche amanti, 

11 Vecchio, ohe mi avea caro qual figlio, 
Per torni ai mici pensier meco alternando 
Iva ì suoi carmi aoìY antica avena -• 

Ed or cantammo come Febo in terra 
Fatto pastor dal carro suo scendesse; 
Or come Pan sul Menalo gemendo 
Gisse, le canne, che fu r Ninfe un tempo 
Destasse al suono,' e come Alfeo la bella 
Arctusa segni sin sotto ai mari : 
Che amor ne l'onda anco penetra, e regna. 
Era già tntta la stagion dei fiori 
Trascorsa, e bionde si vedean sul campo 
Ondeggiar 1' alte messi , ullor che un giorno 
Volle il vecchio Pastor, chea lui col canto 
Narrassi del mio duol la trista istoria. 
Io sospirando a cantar presi, e spesso 
Rotto fu il dir dai mici sospiri accesi, 
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E dai singulti del pietoso Veglio- 
Non anco avea gli ultimi accenti espressi 
Quand' ei mi strinse al sen vanne, sciamando , 
Vanne a Damon , dì , che la tua diletta 
A te consorte , e figlia a me conceda. 
Tu de' miei campi , e degli armenti miei, 
Poiché prole non ho, sarai 1' erede. 
Io per la gioja a me medesmo tolto 
Gli caddi ai pie , le venerate mani 
Bagnandogli di caldo e lieto pianto. 
Affrettato da lui ; quindi alla bella 
Tornai, che il Padre suo pacata diemmi , 
Quindi io son dei Pastori il più felice , 
Questa capanna da quel dì divenne 
Stanza d' amore, di letizia, e fede; 
Solo turbati fur nostri diletti 
Quando 1' uomo ospitai soggiacque al fato , 
E noi stringendo, e la virtù per guida 
Nostra additando , al Giet disciolse il volo, 
E andò fra i Numi d' onor carco , e d' anni. 
Noi gì' inalzammo quella tomba ,e ogn' anno 
Ivi prostrati la sparghiam di fiori. 



Digitized by Google 



Offrendo all' ombra sua vìttime, «voti. 



Il Pastor cosi disse , .e 1* Abbracciava 
Coi pianto agli oculu la fede] compagna, 
E giunto V altro dì, benedicendo 
1 ior greggi, i loi- eampi, abbandonammo 
Quol fortunato dì virtude albergo. 




4 
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IL FONTE 
IDILLIO V. 



Fies nobìliiim tu quoque foniiuin 

Era sù I* ora , che del corso a mezzo 

Sul mondo il Sol più" caldi raggi vibra, 
Quando il Bifolco suol cessar dall' oprp , 
E il campo abbandonar, ch'arso si lande 
Quasi chiedendo ai Nuvoli la pioggia . 
Sopra un prato da lunghi alberi cinto 
Stava assiso un pastor, mentre l'Agnelle, 
Fuggendo il sole del meriggio, l'orba 
Premean giacendo sotto curva rupe 
Cinta di serpeggiante edra tenace. 
Da rive pietre indi sgorgava un onda 
Con doloe mormorio , che scesa a! basso 
In picciol lago si giacea stagnante, 
Poscia ristretta in bruno gorgo, i prati 
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Iva a nutrir per verdi oblique vìe- , 

Di sulla sponda il buon pastor mirava 

L'acque, che fean lìmpido specchio ni Monto 

Tutto mostrando il cristallino fondo; 

Ed or da lunge tra le fronde , e i tronchi 

Contemplava di Fille la capanna ,- 

Di l'ilio dagli azzurri occhi sereni , 

Per cui languìa di non curato amoro . 

Udissi intanto nel vicino lito 

Un calpestìo di piè sonanti , e tutta 

D' alti nitriti risonò la selva ; 

E quindi apparve un Mandrìan , che dietro 

DÌ cavalli traea copioso armento! 

Quei giunti al fonte s' arrestoro , ed altri 

Abbeverarsi, ed altri si gittaro 

Per entro a nuoto , e con 1'. unghiata ?ampa 

Mossero il letto, c ini orbidaron 1' acque. 

Dolente a quella vista in piedi alzosso 

L'amoroso Garzone alto gridando: 

Folle Guardian , caccia ì cavalli , o s* hanno 

B'onda desìo, li guida entfo la vallo 

Al bruno fiume,- tu non sai , che questa 
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Fontana «IV agno, e a 1 viandanti ò Mera? 
Religiosa sobiu. terrore 
Comprese l'altro» che motto non fco , 
E ratto nel sentier tutti rimise 

Gli antri del fonte , e il verde algoso fondo 
Una figlia del Mar Ninfa abitava. 
Essa il Pasto r, clie il suo Conte difese, 
Fuora levando il glauco umido Orino. 
Furtivamente mirava a traverso 
Dei pieghevoli salci, e delle canne, 
Che dalle ripe sì sporgean su l'acquei 
Ed egli già pania facendo all' Eco 
jl nome risonar di Pillo in gl'ai a . 
I.a Najade tornò nei gorghi algosi , 
E in cor volgea, per gratitudin dolce , 
Come poscia potesse, ed in qualmodo, 
Compensar del benigno atto il Pastore . 
A* sorte il giorno appresso aire beli' acque 
Fille sen venne dalla caccia stanca 
Per depor ivi col sudor la polve . 
Lasciò le vesti sulla riva, e come 

i 
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Encida Stella, che si cela in mare. 
Il bel fianco, c il bel sen celò nuli' ondo : 
Essa poi' 1' acque, che le fenno un velo 
Lieta vagava, ed or tutta tuffandosi. 
Dal fianco in suso indi sorge* più bella , 
Quando a lei si mostrò la Dea del rivo , 
Ed esortolla, con lusinghe, e priegtii, 
A non esser d'amor ni bello, c schiva,, 
Amando il più gentil Pastor d'Arcadia, 
Che avea da lei sol per amor dispreizo. 

Pel fonte offeso , ed i lamenti suoi , 
Che avrian mosso a pietade un cor di fiera. 
Chi mai resisle a Deità , che priega , 
Ad accoglier amor vita del Mondo? 
Stupefatta la Ninfa in bassi accenti 
D' amar promise, di rossor si tinse, 
E si partì eon fiamma ignota in petto- 
In avvenir fatta piiì mite, amante 
Dell'' am a Fot divenne, e la lor fede 
In Arcadia ammirar Pastori, o Ninfo . 
E ogni anno ai chiarì d'i del caldo tempo 
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Memori dei lor onsi , ivano al ionio 
De) loco alla propizia Deitnde, 
Sacrificando candide colombe. 



X 
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L' ETÀ? DELL*. ORO 
IDILLIO VI 

M« etiam fruges rellus inarati fereLat, 
Nec «Dovatus ager graiidii canebat ar : istij . 
Flumina |ani lactij , jam flumÌDa nectaris ibut 
Flavaijue de viridi slillabant ilice niella, 

Ovld. Lio. I. 

'artìa V Autunno , a le stridenti foglia 
JJagli alberi cadean preda dei venti , 
Che 1' aggiravan per la gelid' aria ■. 
Quando in bel coro giovani pastori 
Presso !a casa di Damon raccolti, 
Sovra un'arido prato j ove strìdente 
Fiamma avean desta, cpn flebili note 
Cantavan Inni ai boscherecci Iddìi , 
Quasi piangendo la stagion pomifera, 
Che s'involava dando loco ul verno. 
Damono intanto dal solingo albergo 
Venerabil per Junga età vetusta 
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Uscì, qual Nume; dall' dittico fianco 

Virali cannu, che donogli Aminta, 
Quni^o I' accolse nel Palladio Tempio 
Vago d' udir nuove sacrate cose- 
Volto ai Pastori , ei disse : Ornai dal pianti) 
Cessate, il tempo non s'affrena, e folle 
E' chi gemendo chiama il ben perduto . 
Voi giovinetti avventurosi intanto 
Hate incessanti aduste legna al fuoco i 

10 canterò della sragion felice 

Quando ancora era ignot o ardore , e gielo ; 
E Voi selvagge Muso , or eh' io rimembro 

11 dolce tempo dell' età prim'iera , 
Della, prima età mia datemi il carme . 
Quindi assiso l'avena al labbro poso, 

F. si curvar l'antiche piante, o i fiumi 
la zampogna di Pane udir credendo , 
Ijevar dagli umidi antri il capo algoso 
Mentre echeggiava a questi accenti il bosco. 
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Non dispoglia vasi 
Del suo tesoro 
Natura ai «ecoli 
Dolci dell' Oro , 
Che il mondo rapidi 
Partir mirò. 



Il Sul più lucido 

Po,v la eoa sfera 
Recava agli uomini 
La Primavera , 
Che bella, e stabile 
Regnava in Ciri . 



Le selve aveano 

Verdura eterna : 
Sù i prati un aura 
Spirava alterna , 
Ghe 1* erbe tenere 
Sparge* di fior . 



So 

Da gli spontanei 
Pomi gravati 
Scenti ea no i teneri 

li* intatto a premere 
Verde terren , 



Le cave roveri , 

I bianchì olivi 

II miei stillavano : 
E i pari rivi 

Dì- latte, tumidi 
Correano al mar . 



Nè ancor 1' indomito 
' Toro al Bifolco 
. Cedea , per fendere. 
Con ampio solco 
Alla, fruttifera 
Gran HJudie il sen . 



Digitized by Google 



Nè al mar toglierai 
L' antica, pace , 
Dal volo incognito 
Del pino audace , 
Che allor recidere 
Visto non fu . 

Non anco aveano 

Pastore i greggi . 
Ancor non vi erano 
Confini , o leggi , 
Fea tutto libar» 
Comun virtù . 



Amore or barbaro 
Dio dei mortali » 
Privo moatravasi 
D* Arco, e di strali j 
Nè lo seguiano 
Sospetto, e duol . 
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E i n fotta lucido , 

0 in chiaro lago , 
Spesso schei'zavnno 

Clio il fallo incognito 
Era , e il jiudor . 



Sii i verdi margini 
All' ombre grate 
Sodeano gli uomini 
Dell' aurea etale , 
E fean di caccici 
Corona ai dì . 



Lasciar lo Driadi 

Gli antri ederosi 
Sovente, e Ì Fauni 
Da,i pie vellosi, 
Dell' noni col figlio 
Canti alternar . 
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La notte 1' umido ' 
Velo stendo* ì 
Serena , e limpida 
Cintia splendea 
Propizia ai teneri 
Voti d' amor . 



Più belli i giorni 
Ridenti a spargere 
Nei bei soggiorni 
Nuovo ineffabile 
Lume seren . 



Felici i popoli 

Di sì begli *nn! , 
Quando non v' erane 
Odj , ed inganni 
Nè turpe invidia 
Né- reo desir ! 
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Ma sempre al gaudio 
Il duol succedo , 
Tal se un dì placido 
Il mar si vede > 
L* altro fra Ì vortici 
S' ode muggir . 



Nel Mondo sorsero , 

E frode j e guerra : 
Fù allor dividere - 
Vista la terra , 
Che al par dell' Aere 
Era comim . 



Le fere timide , 

La selve oscure 
Cercali per essere 
Dall' nom sicure, 
E avverse feronsi 
Al gregge umil . 
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E Astrea ricovero 

Più non trovando. 
Fama è , cbe celere 
Al cial tornando , 
Per mai discendere 
Frenasse il yol . 



Casi cantava , ed i pastor per gioja 
Intorno li tesaean leggiadre danze 
I saltellanti Satiri imitando,' 
■ E ben mostravan , che 1' età dell' oro 
Hcgna ancor fra pastori entro le selve' 
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V INCONTRO TORTUNATO 
IDILLIO VII. 

Ella fugava mi sempre damme 



f' un alta, e f. 'ondeggiante arbore all'ombra, 
Di silvestre- zampogna al flebil suono , 
-Cantava Alessi , ed apprendean lo valli 
A ripeter di Dafne il caro nome. 
Oh ! Dafne cruda, eglidicea, le selve 
Par, che ascoltin pietose il salito mio,- 
Ma tu non in' odi più de' boschi sorda . 
Per Te e' accese l'amor mio quel giorno, 
Che il vecchio Padre tuo su quella piaggia 
Cbe i pacifici olivi intorno cingono , 
Contemplava ogni ben , che il Cìel comparte 
A' felici pastori: Ob ! dìcea , quanto 



Come agnella dal Lupo fuggir suole . 




i" lieto quei, cui V innocenza bella, 
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Fà caro al Ciel i tu veneranda Pale 
Tenesti all' ovil mio sempre lontano 
11 negra morbo, nè gli ingordi lupi 
Per delle mie snelle caprette scempio i 
Sulla capanna mia non cadde inai 
Folgoro incendiator , nè ria Cometa, 
Aiinuniiatrice di futuri mali 
Sul mio tugario infausta luce sparse. 
Sull' aja i colti miei poveri campi 
Mi reser sempre le mature spighe ; 
Diero col suo candido latte i greggi 
Larga mercede a mie provide cure." 
E i frutti del mio amor teneri figli 
Crescer vid* io , quai rigogliose piante , 
Clie sorgono felici , ed ornamento. 
Danno alla Sponda , ed al cultor letizia . 
Ventre così dicea, tu die non lunga 
L' ascoltavi fra gli alberi nascosa, 
Sorgendo il bianco crin di fior spargesti: 
Rivolto il veglio alla sorpresa dolce 
Sorrise , e ad ambo il gaudio era sul volto . 
Qnel di ti vid», è d' alta fiamm» io n'arsi; 
5 
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Ma incertezza , e timor sempre mi U,nbé 
Lontano da svelarti i miei deliri : 
E' Ver che quando all' apparir de! giorno 
T' incontro retro il oolle , o nella valle , 
Tu mi sorridi dolcemente , e i lumi 
Inchini al suol, ma poi rapida fuggi, 
Come nube, che al Sol lieve s' asconde: 
Onde perduta ogni speranza, attendo , 
Che la mia vita al grave dool soggiaccia i 
E queste selve io lascio rò ; V armento 
Errante iti preda all' empie fiere andranne* 
Lo spine, i rovi nascerai! sul CBjnpo , 
Che del Ciiltor solo vedrà lo spirto. 
Mentre così dicea dalla Capanna 
Dafnide uscì , schiuse 1* agnelle, e in riva 
D' un mormorante limpido ruscello* 
Che sotto 1' ombra di perpetue fronde 
Scendea dal monte, e con stagnanti giri 
Fea corona, e difesa alla capanna ■ 
Guidolle a pascolar le tener' erbe , 
'Che rivestano i margini fioriti, 
E giunse lungo il rivo , Ove gemendo 
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Sfavasi Alessi; Ella segreta fiamma 

Nutria per lui, ma verginal timore 

Sovente la mostrò schiva , e fugane. 

Ella uilì le sue pene, Amor la spinse 

Ov' Egli il nome suo mischiava al pianto , 

Amor dai loro mutui occhi loquaci 

Mostrò gli eguali fervidi pensieri ; 

E ogni tema fugando un nodo eterno 

Formò d' indissolubili catene . 

Gli Zeffiretti intanto mormorando 

Tra fronda, e fronda, e dibattendo P ali 

Seguian de' lieti giuramenti il suono. 

Parca gioirne ìl bosco , e i vaghi augelli 

Scioglier paveano armonioso un inno 

Al Nome, che le fide alme consola. 




Digirized by Google 



66 

LA RUPE 
IDILLIO Vllt. 



Consumar si 

Piangendo da manina 



t 

rcadia una boscaglia oscura , 
Che d'Armenti al mugghiar mai non risuonai 
Ne falce offende mai la sua verdura , 
Nè v' appar orma di mortai persona,- 
Ivi si stende in teal ral figura. 
Rape j a cui fanno ulti alberi corona, 
E pei gran munti, ond' è difesa intorno , 
Non vedu il sol, che alta metà del giorno * 
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II. 

Della gelida rupe il bianco masso 
Di pallida vestito edra tenace 
AiMY.-i dove, a guisa d' arco al basso 
Una Spelonca solitaria piace , 
Sul mormorando un rio tra sasso, « gas 
Ne conturba i silenzj , e una loquace 
Aura gemendo tra !o fronde, e i rami 
Par, che nel tetio loco a pianger cliiaii. 



Ivi co! crin per gli omeri disoiolto 

Piangea 1' amante Caritè riolente. 
Nel pianto ancor che le rigava il vollo 
Sella più che mortai cosa vivente/ 
Forse così da fosca nube avvortb 
Appar !' astro i diui'no in occidenti» 
Così la Dea. che il vel notturno fende 
Pallida : e rugiadosa in CìbI risplende 



IT. 



Ivi stringea piangendo al bianco seno 
Tumulo erboso , eho inalzatoavea, 
Ove onorar 1' almo vagante almeno 
Del G-arzon, che lontan morto credea» 
E a quei lamenti ond' era 1' aer pieno 
Con flebile querela risponde» 
Da lunge 1' oco, in parti sì remote 
A ripoter poc' usa umane note . 

V. 

Serbava in quelle spelonche segrete 

La verga eh' ei lascio-Ile estremo dono, 
Quando il tolser de' boschi alla quiete 
1' Armi, ond' Ella restossi in abbandono 
1j' Avena del Pastor dalla parete 
Pendca non usa da molt' anni al suono-. 
E al di lei spirto in lanti mali asso rtr> 
Davan quelle memorie alcun conforto . 
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Ninfe, dicea sovente, abitatrici 

De' verdi colli, chi: il mio pianto bagna, 
Voi Dee per coi verdeggiali le pendici, 
Voi per cui si feconda ogni campagna, 
Voi molli prati, e voi margini aprici, 
Ov'erra P ombra amata, e m' accompagna, 
Voi tronchi , dove i dolci eventi impressi 
Udite , adite i duri miei successi , 



Ancor sospeso , e muto veder par me 

Sciogliersi Aminta dall' amplesso mio ; 
Purea, ch'io non potessi, distaccarmi 
Da lui , che invan di riveder desio; ■ 
Il ptè partissi, e gli occhi a riguardarne 
Riedean messaggi dell' estremo addio , 
Cosi muovea dal suol la cuna ov' ebbe 
Cooi'upm', ohe il piantoin van frenar vorrebbe 
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Tolto a me fu il morir, che la speranza 
Di rivederlo in vita mi trattenne , 
Ma la vita di Morte ebbe sembianza , 
Che acerbo lacrimar fu in lei perenne , 
Nei tormentosi dì la rimembrati*» 
Del suo periglio a sgomentarmi venne: 
E piene di fantasmi, e sogni rei 
Indi fur le mie notti , i sogni miei . 



Fareomi ravvisarlo in suol straniero 

Anoiso in mezzo a Hurhari malvagi , 
E misurava 1' ore il mio pensiero , 
Vinto da funestissimi presagi/ 
Era trascorso ornai I' anno primiero, 
Quando tornaro alfin , tolti alle stragi 
Pochi di quei, che infausto ardir suaBe 
A difender le nostre inermi c*so . 
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Ha invan di lui coi guardi desiosi 
Le conte ricercai forme soavi; 
L' un 1' altro i prodi si guardar pensosi, 
Esalando la doglia in sospir gravi , 
E narrar come i suoi spirti animosi:, 
Aveanlo spinto ne l'avverse navi, 
D' onde invan ritornar tentando al lito 
Esser dovca sotto empia man perito . 

xr. 

Volea gridar, volea gridar.- crudeli 
Come sen*a di lui tornar poteste? 
Ma sul cor, che stringenn di morte i geli 
Restar sepolte le parole meste ; 
.Allor squarciando il crine cerante, e i'veji. 
Forsennata n' andai per le foresta , 
Narrando ai tronchi, ai sassi, al' eri*', ai fiori 
1 casi avversi, e gli infelici amori . 
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E spesso il gregge mio, che giva errando 
Per le valli a Se stesso abbandonalo , 
Stupido i! proprio pascolo obliando , 
Avea pietà del mio dolente stato; 
E 1' agnelletto il curvo muso aliando 
Pìangean della lor guida il duro falò , 
E ne gemean da cavi poggi alpestri 
Driadi selvagge , e Satiri silvestri . 

USL 

E ben due volto biondeggianti , e colmi 
Mostrarsi all' arator di spiche i liti, 
Ed altrettante rosseggiar sù gli olmi 
Ij' uve fecondo delle torte viti . 
Dacché più sempre il caso acerbo duolmi , 
Cb.' ambo sì crudelmente ha disuniti , 
Da ch'ioson, qual senz'onda un lento salce, 
0 vite, che sfrondò ritorta falce . 
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Ella ì giorni traeo cosi nel pianto 
Dì mortale pallore il volto tìnto, 
Ed a riedcro presso era frattanto 1 
Quei, elio eretica da molte lune estinto. 
Spenti i fidi compagni a lui d' accanto 
Tra duri lacci fu da Persi avvinto ; ^ 
Ma dielli il Nume , che ii salvò da morto, 
Jn servitine ancor benigna sorto . 



E visse un tempo in Babilonia, o fae 

Da' Grandi accolto fra le regie mura , 
Ma nè la Corte , nè lo gemme suo 
A lui furo cangiar mente, e natura. 
Più die le gemme e 1' or due campi , e duo 
Sole agnelletto aver gli piaeqnp in cura, 
Onde pianger sole» gli antichi giorni , 
Che in tranquilli menò dolci soggiorni . 
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Ma ben più eh' altro li rettivi* affanno 

Jj' amata donna, oh" ei lasciò nel duolo , 
Onde nulla curando i rischi . e 'I danno , 
Tentò di far ritorno al patrio suolo .' 
E quale angel , che I' apprestato inganno 
<tfcficor(ro , e torna a' suoi buchi , errante e solo; 
Così foggia quel cor semplice, e casto 
Belle 'Corti il clamor, dell'Asia il fasto. 

XVII. 

Era negra là notte, e le grand' «li 

Sparse di stelle distendea sul mondo: 
Fea dolce invito ulla quiete, e i mali 
Delle genti sopia sonno profondo : 
Pace liei boschi iivoan feri animali , 
E i muti armenti alla marina in fondu, 
Quand' ei parrendo dal Reale albergo 
Volse soliogo alla Cittade il tergo . 
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E giunto al mar per involarsi ignoto 
Ai nomici nocchier del Perso li, lo , 
Lasoiando il manto su I' arene, * nuoto 
Andò per entro all' elemento infido, 
E vinta,!' ira d'Aquilone, e Noto, 
Lieve varcò lo stretto mar d'Abido, 
E amor, con F ali ventilando V onda, 
Salvo il condusse su 1' opposta sponda . 

XIX. 

E amor con la. virtù di sue quadrelli 
Ver le patrie affvettollo amate rive -■ 
E giunto appena ricercò la bella, ' 
Di cui da tanto eran sue luci prive , 
E corse ai prati, alle fontane, ov' ella 
Sole» guidar gli armenti all' acque vive; 
Ma invan la ricercò, fin che alle cupe 
Grotte non fu della funerea rupe , 
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Giunse quando nell* umido elemeniò 
Felto celar 1' ardente carro suolo: 
E lo trattenne presso I' antro intento 
Un noto suon di flebili parole ; 
Ma come al pianto, al Tolto, al portamento 
Conobbe la sua Donna, il buo bel Sole , 
Fa cor, sclamò > son tene, alfine è giunta. 
L' ora, che al tuo post or sei ricongiunta. 

XXI. 

la N'infa , cui 1' intenso duol distolse 

Dall' ascoltnr quand' ei primier sen venne, 
Tremante d' improvviso si rivolse, 
E messo nn grido ravvisollo, e svenne : 
Cadea , ma fra le braccia ei la raccolse , 
Ti' eburneo collo , e '1 bel fianco sostenne, 
Mentre il labro di minio, e le pupille 
Sparse di calde lacrimose stille. 
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t^iial per estivo atdor languente rosa = 

Che sul materno stelo il capo inchina i 
Sorger ai vede, e rosseggiar pomposa 
Al primiero eader d' omHa brina,- 
Cobi la pastorella avventurosa 
Languida sollevò la fronte china.- 
£ volti i lumi lagninosi, e tardi 
Pietosamente in lui fissò gli sguardi . 



In lui 1* amor di patria, in 
Degna che ammiri ogni pui 



Tornar le salse onde commosse in calma/ 
Tale il Cult or , se a mieter giunge i campi, 
Oblia le novi 3 le procoll#, ì lampi. 
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IDILLIO IX. 



Frenate il corso or ch'io dìsciolgo un canto, 
Un canto sacro ai Boseherecci Numi - 

Dafni, e Fillide amanti, e belli quanto 

Il Sol, che allor fugate, avea le stelle , 
Siavan presso un torrente assisi accanto, 

E mentre liete le belanti avelie , 

Sparse del verde prato in varie bande, 
Le tenere patceano erbe novelle ; 
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Fille a Dafni tessea verdi ghirlande, 

Ei le sedea nel molle grembo , e giva 
Di lei narrando la bellezza grande , 

Parea , che gli arbor dell' amena riva 
Gioissero d' aver fra 1' ombre loro 
Tanto amata dal Ciel coppia giuliva. 

E ogni ramo parea fatto canoro 

Al soave cantar di fronda in fronda , 
Che .fon d' augelli armonioso goto. 

Sparsa di fior purpurei era ogni sponda/ 
Fendean le capre dai dirupi incolti; 
Wuggiano i buoi nella vallea profonda 

Diffondean melodia pei boschi folti 

L' agresti avene i ed i bifolchi stanchi 
Giacean cantando presso ai tori sciolti. 

Dal prato, che fiorìa solfo i lor fianchi, 
Stavan mirando nella bassa valle 
La nebbia alzarse in grigi globi , e bianchi . 
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Quando retro del monte all' erte spalle 

S'udir gran tuoni,- il CicI ci tinse , e scese 
L' onda allagando ogni soggetto calle. 

Itompeano 1' ombre d' ogn' intorno stese 

Folgovi orrendi , onde parea che il mondo 
Tremasse al rombo delle nubi acoese 

Soreer gli amanti fra terror profondo, 

E il gregge si disperse , e del torrente 
Parte in folla varcò I' asciutto fondo. 

Dafni , lasciando Fide sua piangente 

Sotto un gran faggio , fra la pioggia corse 
La timida a frenar m andrà fuggente . 

Tornava anoh' ei già sotto il faggio a porse 
Raccolto il gregge , allor , che risonando 
Precipitar gonfio il torrente scorse. 

Egli j l'arduo passaggio ìnvan tentando, 

Scorrea tra '1 rauco rimbombar dei tuoni, 
Invnn colei, ebe non vedea , chiamando. 
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E sol con alti, e lamentosi suoni 

Ai gridi rispondean del suo dolore 
Le gementi boscaglie, e gli aquiloni . 

Così tauro talvolla arso d' amore , 

Che più non ha !a sua giovenca intorno 
Là dove il chiuse ruvido aratore , 

Geme le notti, e di muggiti il giorno 

Gli echeggianti presepi empie , e la terra 
Sparge col pie rotando ai muri il corno . 

Uso de' Venti a disprezzar la guerra 

Sovra l'acque sporge» la fronte china 
Frassin , che antico alto sorgea da terra. 

La punta all' altro margine vicina 

Ei prese per varcar ; ma quel gravato 
Cadde , e lo trasse nella sua mina . 

Onde nel rio fuffossi , e fu celato 

Dal flutto, che giunijca bevendo a forza 
Del gorgo rapidissimo, e turbato. 
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L' onda fremente 1" impeto rinforza ; 

Or lo travolve , o lo solleva in alto ; 
Or 1' aspro letto a tangere lo sforia . 

E quando ei sorgo , e onn leggiero salto 
Stende le forti braccia, alza la fronte, 
E oppone il petto al procelloso assalto . 

Sembra, die nuova altera onda il sormonte , 
Che il orin gì' inonda, e voltolando il mena 
Al mar, che lava il viein pie del monte . 

Egli anelando, e respirando appena 

l'ciìa languente abbandonato all' onde. 
Di pallor tinto, e senza spirto, e Iena. 

Quando cinto di glauche algose fronde 

Fama è , che il torvo umido Dio sorgesse 
Dalle gelido sue grotte profonde . 

E per pìela, rhn del garzone avesse , 
Frenasse I' inda , che tiaealo seco, 
Oual lra^«e Borea la recisa messe. 
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Bajrnuv.'in [' acqne il più d' un cavo ipeoo 
Cinto di piante tremule frondose 
Ove abitar solenti le Ninfe, ed Eco. 

Ivi il turbo fuggendo , si nascose 

In pria la pastorella , e al di lei piede 
L' onda il perduto giovinetto espose. 

Non lia tal gioja il peregrin , che riede 
Dopo lun^o eammin, dopo molt' anni 
Ove la dolce patria alfin rivede . 

Nè noe] Goerrier , che vinti i ferrei affanni 
Nel difeso da lui patrio terreno 
Ristora al fin d' aspre fatiche i danni . 

E parve , che nel Cicl di nubi pieno , 
Il molle dispiegando, arco celeste 
Il Sol per essi fatto più sereno 
Affrenussfl la pioggia , e le tempeste. 
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IL TEMPIO 
DELL' AMOR CONJUGALE 
IDILLIO X. 



icule Muse, che pei colli Toschi 
W insegnaste temprar stridula avena , 
Che poscia di Poailipo nei boschi 
Men rozza rese la real Sirena , 
Non alletta ciascun dei poggi foschi 
h' orezzo, e 1' ombra della selva amena'; 
Onde 1' usato stil si elevi alquanto 
Mentre immortali meraviglie io oauto . 
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Nella sragion più vaga, e più ridente, 

Che d'Amor empio, e di letiiia il mondo, 
Amor fatto dì me duce possente 
Entro al suo mi guidò regno giocondo; 
Là non anco indorava il eoi nascente 
Dell' ime valli il tenebroso fondo, 
E l'Aurora apparia su 1' orizzonte 
Cinta di rose la serena fronte . 



Cantavano gli augelli innamorati; 

Eran carchi di pomi gli arboscelli ." 
Soffio leggiero di Favonj grati/ 
L' onde increspava ai lucidi ruscelli; 
E <*into intorno d' olezzanti prati 
Sul pendìo di fioriti monticelli 
Mostrava un ampio piano in ogni parte 
I pregj tutt » di natura, e d' arte. 



Se 



Apriche piagge) e verdi ameni colli 

Feano i soggiorni suoi soavi, e lieti 
lià per le rive , e per li prati molli 

1 Germani d' amor vaganti, e folli 
Scheiiavan fra le fronde dei mirteti, 
E fean le selve oscure, e frondeggianti 
Cortese invito agli affannosi amanti . 



Qui TÌflettea del gran Pianeta i rai 
l fi' immenso Tempio il lucido cacume , 
F. la struttura sua vincea d' assai 
Ojini umano artificio oitra il costume. 
]n Efeso siivi il non vide mai 
La casta Suora del diurno lume; 
K è in riva al Tebro , augusto in riva al Nilo 
£bb« gli Dei sì sontuoso asilo . 
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fio» può lingua mortai con sue parole. 

Dir come avesse un' immortale ingegno 

Formata 1' ulta adamantina mole , 

Che a' gran tetti gemmati era sostegno; 

Li spleiidean le colonne al par del Sole 

Aìlor, che lascia d' Antitrite il Regno i 

E nulla dell' altissimo lavoro 

Erano in paragon le gemme , e 1' oro. 



Nelle pareti imugiiii eran pinte , 

Clio sembravan parlar, spirare il fiato/ 

Le genti eran boia da Imene avvinte, 

Che fur felici in amoroso stato f 

y U ì si vedea Deuealion , che vinte . 

I,' onde voraci avea con Pirra allato, 

E i Vegli, che mostrar , t'aiti urbor verde. 

Come per morto amor forra non pente . 



Digitized by Google 



Ss 



Volgendo quindi all' altra parte il ciglio 

Vedeasi ciò , che alle beli' opre invoglia. 

Per trarre Atmeto da morlal periglio, 

Offriva Alcesta la vitale spoglia ; 

E quindi si vedea d' Alniena il figlio 

Calcar col piede la tartarea soglia, 

E alla dolce ridurla Emazia reggia 

Ove Febo guidò povera greggia. 



Come lasciando le natie foreste 

Uom , che capanne sol vide, e pastori 
S' inurba , e mira marziali feste 
Noi Templi additti a' trionfali onori: 
Cavalli, e genti con fregiata veste 
E arredi preziosi, e gomme, ed ori, 
S' aggira a tanta novità smarrito, 
Tal' io mi rivolgea di lito, in lito. 
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Quando un Paator giungendo all' alte mura 
A vaga Ninfa , che il seguia si volse , 
E qui , le disse , mi guidò natura * 
Che i dardi in questo Tempio ad amor tolse. 
Quivi Ì segnaci suoi sotto non dura 
Desiata catena Egli raccolse i 
Qui virtude dei cuor gli affanni molce , 
Quivi e d' amor senza l'amaro il dolce. 



Mentre cosi dicea , quella accennava 
Del Fabro Siciliau mirabil prova , 
Ed Ella lui terren gli ooobi inchinava 
Com' uom , che tace, e 1' altrui detto approva. 
Verginale timor la raffrenava , 
Spingeala fiamma inusitata , e nuova , 
Ma prevalendo amor , verso il vicino 
Tempio, ardita riprese il suo cammino. 
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Allor s' aperse, e die nuovo folgoro 
Il vasto "aen della siderea volta , 
E una nube ti' argenteo splendore 
Mostrò la Cipria Diva in grembo accolla , 
L' Etere rivestì luce maggiore , 
E fu agli antri, e alle selve ogni ombra tolta. 
li' erbe, le fronde, i fior la saluterò, 
E i boschi riverenti sì curvato . 



Amoro , ed Imeneo venian sui venti 
Librati avanti all' amorosa Dea s 
E le faci purissime, ed ardenti 
D' essi ciascun pe' gran misteri avrà-. 
Aliin k nube i giri suoi lucenti 
Fermò nel verde prato, ov' io sedeu 
Arrestar le colombe il queto volo , 
Ove gli amanti eran prostesi al suolo 
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E la Dea delle grazie il cinto sciolse, 

Che lor con mille avvolgimenti avvinse , 

Dentro fede, 6 virtù vi sì raccolse , 

E la bella concordia le ristrinse . 

Il piede «elosia lunga rivolse, 

Ogni impudico ardor la fiamma estinse . 

La discordia, il dolor torser le penne, 

E in terra un altra volta Astrea sen. venne ■ 



Ha già 1* usata melodia ripiglia 

L' alato stuolo peri' aerea chiostra, 
Nasce di mille fior vaga famiglia 
E la vesta doi prati indora, a inostra ; 
L' onda flagrante al Nettare somiglia, 
Slrani portenti ogni elemento mostra; 
Stillar le guerci il miei , lasciaro il tosco 
Gli aspidi , e i dumi s* infiorar nel bose» 



Digitized by Google 



Da monti usoian la Ninfe , e dalle valli, 
Dalle cortecce gravide, e feconde -- 
Altre grondanti d' umidi cristalli 
II ri tondello fianco ergenn dall' onde , 
£ lieti cori, ed amorosi balli 
Givan formando sii le verdi sponde, 
Ed a mirar le belle dame intesi , 
In Giel taeean gli Zeffiri sospesi. 



Corone altre di lauro , altre d' oliva 

Tessean de' lieti amanti al capo intorno : 
Altra di fiori ambe le palmo empiva 
Per farne a lor d' appresso il suolo adorno, 
E alle f reseli' ombre per I* amena riva 
Ai cori usati indi faeean ritorno i 
lì tolta ali' avvenir la nebbia oscura 
Cantavano la lor prole -futura . 
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LA COSTANZA 
IDILLIO XI. 



^INTelle colline fertili , ed amene 

Che vagheggia il Tirren , ricco dì rompi 

Un Pastor visse, a cui benigno il cielo 

Avea donata la più bella figlia, 

Che mai spiegasse chiome d' oro al vento/ 

Essa d* Alceo guardian di poche agnello 

Riamato amato r fu dolce cura -' 

Fin dall' eti , che alle mature messi 

Non sovrastava™ le lor bionde fronti 

Erano amanti; ma d' aver la sete 

Che qual fiamma serpendo si diffuse 

Dalle cittadi nelle selve , avea 
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Instigalo di lei 1" avido Padre , 
Ad offrirla ad Alceo con 1* aspra legge i 
Ch' oi lo foreste d' Appennin varcando 
Gisse i suoi greggi a pascolar là dove 
li Re de' Fiumi i pingui prati irriga. 
E ]'a servo pastor traesse ì giorni , 
Fincliè due volte ritornando il verno 
Spogliasse i boschi d* ospitali fronde . 
Nulla ad amor fermo, e verace è grave; 
Egli lusciando il natio loco , e i dolci 
Penati , e del suo ben la cara vista, 
Stava in riva del Pò de' pioppi all'ombra; 
Che Ninfe aa tempo lacrimar Fetonte 
Così sciogliendo armonioso un carme. 

O bel Tirren , che nelle lucid\ onde 
Tanto dolcezze alletta t rie i accogli, 
Tu eolo sei con le fiorite sponde j 
E con le fronde de' lor verdi allori , 
Che mi ristori nel!' estiva arsura, 
E con la lor verdura 

Ch' altro non ih bramar , ebe le tue rive . 
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Una sorgente v' è d' acque sì vive 

Sì limpide , sì pure , e sì perfette, . 
Cbe se ne gustan le Pierie Dive , 
Al paragon 1* acque di Cirra «are 
Sembratile amaro, e la mia lunga sete 
In veder 1' acque liete , 
Si tempra , e paro , 

Che si calmi in vederle, e più s'accende . 
Ivi nn arbor fronzuta i rami stende 
Carchi di frutti, e di soavi fiori ; 
E il lor nettareo odor quasi mi rende 
Simile ai Nomi, i vaghi pomi aurati 
Sor circondati da pungenti spine s 
Ed io del croceo crine 
li' ombra sui prati 

Godo, il contemplo , e non agogno i frutti. 
In meizo ai gorghi tuoi fra i bianchi flutti , 
Giace piana , ed aprica un isoletta 
Ivi sol mi rallegro, e i piè ridutti 
Spesso ho colà , quando i gelali venti 
Nei mobili elementi mi perseguono: 
■E la miei passi adeguano 
Con me ridenti 

E le Muse, e le Grazie in grembo ai fiori. 
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li nelle piogge i e nei solari ardori , 

E nelle notti ancor tranquillo, e chete, 

Condotto son dai disarmati amori 

A una capanna semplice, e pregiata: 

Sovra !' amata paglia ivi mi assido / 

Intanto il sonno fido 

Mi segue, e mi è si grata , 

Clio non in-idìo , chi fra 1' or s* asconde. 

Alfin dall' acque tue brune, e profonde 
Esce una Ninfj sdegnasela e bella , 
Quando di sù le tue placide sponde 
li' onde agitate miro, e le vagheggio: 
S' accorge, eh' in la veggio, e irata fafsi. 
Ma alfin rivolge i passi 
Al mio bel seggio , 

Con me si asside, e mi consola il core . 
O bel Tivren , di' ogni mio dolce amore 
Racchiudi intorno alle tue molli arene, 
Con 1' acque tue salubri ogni mio bene 
Feconda, e voi per me spandete augelli , 
Tra i fiornovelli , e in que' bei colli il canto, 
Che finirà il mio pianto; 
E ritornando in quelli 

Nella capanna, o sotto il vago arbusto, 
Vivrò qual vive 1' innocente, il giusto. 
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Alceo cosi giva ingannando 1' ore 

Che lentissime, e tacite scorreano , 
Pur I' amoroso volontario eaiglio 
Al termin venne j baldanzoso , e lieto 
Tornando ai cari alberghi alfin rivide 
li' amata donna, e tolse al suo pensiero 
Dello scorso penar la rimembranja , 
E delle notti vigilati), e lunghe. 
Imene intanto in aurea nube avvolto 
Ai lov diletti pronubo disrese . 
Quanto fur mesti i solitarj giorni , 
Tanto dei loro amplessi i dì fiir lieti ; 
E dai lor casi videro gli amanti , 
Come un bene in amor gradito giunga , 
Se con affanno , e con sudor s' acquista . 
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LA R1C OMPENS/l 
IDILLIO XII 



giire, e ili pianto ec.in due lustri 
Trascorsi ornai, dacché 1' «tifico Egone 
Ave» perduto il Figlio , il caro Figlio, 
Che Marte gli rapi fanciullo ancora. ^ 
Molto ei 1' attese indarno in sulla soglia 
Stando ai soli d' incorno, e molte volte 
Indarno riguardò la via dal colle. 
Mancando la speranza 
Gravando il tergo, non avendo il pane 
Chi gli partisse a mensa, e chi le piagge 
Con man robusta coltivasse, e il gregge 
Traesse ai paschi dal mattino a sera 
Recando a lui di latte i colmi vasi, 
Cesse all' inopia , e agli anni , e morto cadde- 



Ì 1' etade 
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Dai venti diroccata , e dall' etade 

La vuota casa del pastor si fco 

Nido alla volpe solitaria , e un monte 

Purea di sassi, che l'ortica adorna. 

Quando un vetusto peregrin Guerriero 

Giungendo a quelle selve, visto il loco 

Abbandonato, ad abitarlo prese. 

Sgombrò l'erbe d'intorno , e le cadenti 

Travi con l'asta puntellò, depose 

Ad una quercia il vuoto usbergo, e l'api 

Vi fero il nido mormorando intorno 

Al vioin fonte ov'ei bevea nell' elmo . 

Lo scudo, obe di serpi sibilanti 

Un gruppo avea nell'orbite lunato, 

Sospese a un verde tronco, onde gli augelli 

Spavenfali iugatse dalle biade 

Nate nei solubi, che incavò col brando. 

Dopo molti perigli , e molte dure 

Fatiche scorse in seguir l'armi, alfine 

D' figon tornava il Piglio ai patrij lari. 

G-iunto all' ingresso del paterno bosco 

Ai pastori, che lui mal ravvisando 

Pel suo ritorno sUipidiun , del padre 
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Chiedea, chiedeane ai ruvidi bifolchi, 
Che del monte natio la fertil falda 
Coi giovenchi solcavano , o piangendo 
Quei rispondano ; il genito r perdesti. 
Nella valle dei tigli un bianco sasso 
Il cenere ne addita, e 1' ossa fredde . 
Come lattante agnel, che al chiuso ovile 
Torna, e non trova la madre, le rupi 
Empie de' suoi belali , e so! da lunge 
L' eco risponde a lui , tale il garzone 
Restassi, corse alla funerea valle, 
£ tre dì pianse sull' amata tomba . 
Il quarto dì quando sorgea l' Aurora 
All' Albergo natio volgendo il passo, 
Sovra la soglia lo straniero scorse; 
E chi sei, che t' usurpi il tetto mio , 
Gridò sdegnoso: e to, V altro rispose, 
Chi sei, che turbi il semplice ricetto. 
Che il Destin m' additò, che niun vietommi ? 
Più detto avrian , quando l'eguali insegne , 
Che l'uno indosso avea , l'altro nel campo 
GH discoverser per compagni in guerra. 
La rimembranza delle scorse impreso 
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Fe lor per poco del brumaio albergo 
Obliar la contesa: e come, il vecchio 
Gli soggiunga , nel dì tinaie a noi 
Ti salvasti? rispose il giovinetto: 
11 eie), ohe premia l'opre generose 
"Salvommi, giunto nella fuga al fiume, 
Cbe per le stragi intumidito, e bruno, 
Sovrastava le sponde, il mio buon duce 
Fatto pedone, all'inimico in preda 
Sarìa restato; dal destrier disceso 
(ili porsi il fren sonante, onde potesse 
Varcar l'onda, c sottrarsi: io nella selva 
Che cerchia il fiume gli isi a salvunienio . 
A quei detti scendila per le rugose 
Gote del vecchio Eroe giojoso pianto, 
Ed anelante il giovin contemplando : 
Il mio liberator , gridò, tu sei, 
Ravvisa in queste pastorali spoglie 
.La guida tua, che a te la vita deve . 
Qui s' abbracciare , e Io stranier riprese: 
Teoo io guidai le schiere armate, e teco 
L' agnello guiderò, qui, dove mai 
Non echeggia il fragor d' avverso Marte . 
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Ma sol cantari gli augei, roncaci le pecchie, 
Qui dove l' orticello non rapiti 
Cibi dispensa, e ne disseta il Ho, 
Reso il bisogno al desiderio eguale 

Finché al ciel piacque per la patria terra , 
E se for vane le fatiche , e il sangue , 
Gonvien da saggi soggiacere ai casi. 
Anch' io nacqui pastor , me giovanile 
Funse vaghezza di oambiar le selve 
Coi campi degli eserciti, e molt* anni 
Pugnai da forte., ma poiché tra noi 
Il tradimento, e la discordia venne. 
Si sdegnò la vittoria , ed io tornando 
Ai cari boschi trassi i dì felici. 
Solcano a noi gridar gli antichi prodi: 
Temete I' or I' armi non già, d' altronde 
Largo compenso a te darei, ina vanne 
Del torrente vicino in sulla foce, 
Ivi è un tempio distrutto ■■ fra i rottami , 
Quando tornar libero a boschi volli, 
Dono dell' avversario condottiero, 
Un tripode nascosi , di sonante 
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Metallo hillo effigiato in oro . 
Nel cerchio che la fronte ne corona 
Splendori scolpiti > segni , ove trapassa 
Il sole; sonvi due garzon robusti, 
Pari d' etade , e di sembianti egoali . 
Vedresti un Toro, che col corno 1' aure 
Par che fera , e col pie sparga 1' arena . 
Evvi I' Ariete , il Cancro , il Capricorno 
Con. la cocca alla spalla il sagittario 
In atto di ferir, 1' Aquario , i Pesci . 
Vaga come la stella mattutina 
Vi sorride una Vergine , e la Libra 
Che quasi abbraccia lo Scorpion «tendendo 
Puor del confine le ricurve brunelle. 
Quindi un Lion vi rogge , e si flagella 
Con la gran coda 1' anche , e ai velli d'oro 
Sol manca il moto, che spaventa i boschi. 
Jj' Iadi , 1' Orse , il Can celeste , il carro 
Dalle sette Sorelle , e il procelloso 
Orlon , vi scolpì sovra Vulcano . 
Nelle tre zampe solide, che vanno 
Restringendosi in giuBo , ì varj stati 
Son della vita : ecco pargoteggiante 
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Ti' Dota trastullarsi in vane cure , e il pianto 
Aver compagno , e la fatica appena 

Si rassodati le membra, indi lo vedi 
Prigioniero d' amor, da quel crudele 
Tratto fra mille rischi, consumarsi 

Come 1' arida paglia al fuoco ardente. 
Net terzo pie stanco appoggiarsi il vedi 
A ricurvo baston , di pace in traccia 
Debile andarne , e riscontrar la porca, 
l'osa le piante il tripode su tonda 
Base di bronzo , ove fioriti campi 
Di vaghe gemme ammantansi , danzanti 
Donzelle, e cori di l'ustori, guidano 
T.' ognelle ai rivi, ebe sprigiona aprile. 
Presto altri campi son per molte biondif 
Spinile d' oro ondeggianti, e curvi, e nudi 
Soave scempio i mietitor ne fanno . 
Dall' altra parie il vigniajuol festoso 

Coglie, o la casta villanella, il grembo 
S' empie di frutta tra i piegati rami . 
Vien poi T agreste casolar, di nevi 
Coperto , e cinto : i lenti buoi rornundo 
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Jmprimon di grand' orma il bianco suolo : 

Tutto spira squallor, nella capanna 

Coi figli intorno, al focolare intanto 

Gode il ooltoT di sue fatiche il frutto. 

Si prezioso arnese , o figlio reca 

Alla cittade , e ne avrai quanto basti 

A oomprar bianche greggi , e pingui armenti 

Da popolarne quest' erbose valli 

Di mirici, lentischi, e melitea 

E d' ontani , e dì pioppi, assai feraci.- 

0 padre, che cosi chiamar ti deggio, 
Rispose l 1 altro a Jui , la rimembranza 
Del periglio trascorso ondo salvarti, 

Hi è dolce , quanto all' erbe il fiumicello, 
Che mormora nel prato , e quanto ai fiori 
La rugiada, e al pastor l'ombra dei poggi.- 
In te che vivi, il genito* riveggio , 
E per te quoto nel natal terreno , 
Pei lidi ameni in opulenza onesta , 

1 nostri rammentando antichi affanni 
Libera condurrò tranquilla vita . 
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JL SEPOLCRO DELLA BELLEZZA 
IDILLIO XIII. 



-P istigete ignode rupi , e voi piangete 
Rive solinone della valle ombrosa, 
E dalle cuve tue grotte segrete 
A quel pianto rispondi Eco pietosa , 
E all' aperta pianura , e alle tacenti 
Selve , recate i miei sospiri , o venti - 

Spento ogn' incanto è di natura , e manca 
Ai fior l'odore , il refrigerio all' ombra : 
Squallido verno le campagne inbianca , 
E di un tristo silenzio i boschi ingombra 
Son le notti oscurissime , i dì foschi , 
Da che spenta è la Dea di questi boschi. 
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Era la faccia sua simile al «ole , 
Coronato di luce in Primavera ; 
Quel vonticel parean le sue parole , 
Ohe spira dall' occaso in sii la sera , 
E ovunque ella girava il guardo umile 
Fiorian le zolle, e sorrideva Aprile. 



Non ama V assetato pellegrino 

Cotanto nel deserto un rio aonoro-. 
Non ama tanto , 1' aura del mattino , 
11 muto nella notte augel canoro; 
Non ama tanfo ii suol I' umor vitale , 
Quanto amava la bella ogni mortale . 



La, dove il Piume il margo tortuoso 

Di giunchi , e di palustri alighe veste, 
Solea sedersi a' pie del più frondoso 
Arbore dell' ombrifere foreste .■ 
Nella stagione in cui chiedo» le biade , 
La falce al mietitor , ebe i campi rade 
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Iie fean corona, e le sedenno a lato 
Ninfe illibate a sue parole intente; 
Ella sul seggio di bei fior smallato 
Assisa in mezzo maestosamente , 
Apparta come suol colma la luna, 
Era le minori stelle in notte bruna . 



E come nuvoletta, cbe si posa 

Sul volto della lucida marina , 
Quando 1' alba stillante, e rugiadosa 
Uscì dall' onde in limpida mattina-- 
Era cosi mestizia in quel sembiante 
(VAmor: con le Grazie erano avante. 



E allor , die sul meriggio il sol poggiando 
Ardea dall' alto i piani sitibondi , 
11 consorzio , ed i prati abbandonando 
Errava avvolta fra pensier profondi -■ 
Tulor fu vista piangere , e disciorre 
Lo chiome , • le ghirlande al suol dópom. 
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La notte , che di nere ombre vestita 
Al memorando infausto dì precessi, 
Esser pareale ascosa entro romita 
Selva di piante verdeggianti, e spesse: 
Ove nutria l'aura spirando alterna 
L' ombre perpetue, e la verdura eterna. 



Ridea letizia sul sereno aspetto 

Dello innocenti vergini compagne.- 
Quand' ecco un nuvol sovra i venti eretto, 
Che mugghiando scende* dalle montagne; 
E ne genica la terra , e orrendi crolli 
Davan le rupi , ed i selvosi colli. 



Volea fuggir per ricovrarse, ed era 
Da invisibile forza trattenuta, 
E delle fide sue Ninfe* la schiera 
le parea per la notte aver perduta 
E rimane* fra 1* ombre spaventose 
Com' uom ,che teme , ed erra in vie dubbiose. 
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arbore intanto, che 1' erbosa sede 
Nei giorni estivi difendea dui sole. 
Torto tremando dalla cima al piede 
Umane fuor mandò fioche parole .■ 
E come fosse in un sepolcro il suono : 
Fug&i , dine* , di morte arbore io sono - 



fai sinistri augurj , ed inquiete 
Visioni i! gran caso era velato : 
Ma ornai tacete o Dive , e deponete 
li' in ut il cetra al suo sepolcro allato. 
Tu sola Erato col Iuguhre manto 
Velati i lumi , e desta I' arpa al pianto . 



Abbandoni del mondo . folli terrori , 

E in i ■ a nube di splendore ansie» 

Voti onora dell' Elìso ai cori. 

Dinne le Me. tue quali restaro 

Allur, «die spenio il tuo bel Irai mirar*». 
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Come se , moria, la greggia lanuta 

Trova ]' agnello , che a' paschi guidolla, 
Col piè tremante, colla faooia muta 
Cerchio te fan le pecorelle in follar 
S" addossano, s' a oca 1 cane-, si seri-ano. 
E l'umid' occhio, e '1 curvo muso atterrane 



Così restaro immote , e stupefatte 

L' afflitte Ninfe al lacrimevol caso r 
Non yiianser nò, che dentro al sen di latte 
Per duolo immenso il pianto era rimaso; 
Ma l'aere empiano di sospiri nccensi 
Pieni di morte, e mesti i volti, e i sensi. 



Ma poi, che integro, e libero ii governo 
Al tristo immaginar dier di se stesse , 
Rallentando it vigor primiero interno, . 
La virtude al dolor 1' impero oesfle : 
£ sul volto diletto amato tanto 
Curvandosi, mischiar le chiome, e '1 pianto 
B 
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E piansero ira V ombre infin , ohe chiara 
La luce apparve dell' aurora bionda , 
E il fcenebror di quella notte amara 
Pietosa a rischiarar sorse dall' onda: 
E lento sorse il Sol dall' oriente 
Senz' ossa il mondo , di mirar dolente . 



A pie dell' Appennin pianure liete 
Giacciono chiuse da soavi colli, 
D'arbori piene , e di beli' ombre, e chele, 
DÌ verdi aprici paschi , e frali molli; 
E di fumanti qua, r, là tuguri. 
Di pace albergo, e di costumi puri. 



E dove il fertil pian quasi teatro 

Stendesi incontro «1 Sol che nasce volto, 
Un bosco sorge fiondcg^ranle , ed airo 
D' antichissimi olmi opaco. <j follo: 
la torta vite vi s'abbraccia, ascende 
Per V ampie cime, e d' uve grave pende. 
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Sono angusti ! sileni) in quella folta 
Boscaglia , e maestosa oscuritade' 
Lei notte un cantar flebil vi ascolta 
Ch' esce fuor de' sepolcri , e i campi invade ; 
S'arresta all' ombra il viandante, ed ave 
Tristezza inesprimibile, soave. 



Ivi in riva al rasce] limpido, e lento, 

Che guida 1' occhio al fondo trasparente 
Con tre pesanti' pietre il monumento 
Della hella locar pietosamente ; 
E parve in quel silenzio opaco , e fosco 
Farsi più sacro , e maestoso il bosco . 



E fama è , che per duol rigonfio il fiume 

li' onde arrestasse a mezzo il corso tronche ; 
E le Napee del Sol sdegnando il lume 
8' ascondesser nell'umide spelonche. 
Non mirando di lui sotto al viaggio 
Più con chi far di lor beltà paraggio . 
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Bitrasiersi le Driadi bosohereeoe 

No* paterni ìot tronchi verdeggianti, 
Che,, lacrimar dall' umide cortecce , 
Qu.a>i in ruvido ve) salme spiranti 
Nè fuvvi antro, non albero, non flutto. 
Che non manifestasse ìl coni un lutto. 



Intanto sovra il tumulo si pose 

Iia Dea nemica al guidator de' lustri 
£ pria sparse d' intorno elette rose , 
Brune viole, e candidi ligustri: 
Di lauri il sasso coronar le Muse, 
E nella tomba la beltà ti chiuse. 
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I CONTRASTI 
IDILLIO XIV. 



E dice, eh' ella & bianca più che il lane, 
Ma più mperba aliai, eh' une vitella 

Poh. 



el dolce tempo, che Veri unno torna 
In verde spoglia ad abitar nei frali; 
Quando sempre di luce il dì si adorna, 
£ sembran gli elementi innamorati; 
Che geme Progne , e Filomena piago» 
E Zcffiro ìinnuova, le Campagn» ; 




no 

In Dafni, che regge* V aratto , e » lenti 
Tori, s' avvenne 11 giovinetto Meri , 
Ambo in quegli anni , in cui dan le crescenti 
Lanugini alle goto i fior primieri ; 
Dotti in sonar 1" avena, ai rozzi canti 
Esperii entrambo , e di Licori amanti . 

Dafni 

0 Dafni , oh come altero 
Oggi mi sembri in viso ! 

Mori 

Oggi le nozze di Licori io spero. 

Nè più in vita sarò da lei diviso . 



Che parli, o sconsigliato? 

Me amando , Ella ti sprezza . 
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Meri 

Pria, che ciò avvenga avrà le stelle il prato, 
E il pian del niente adequerà 1' altezza . 

Dafni 

Dia ella alla fonte bruna 

Muove con 1' urna in testa . 

Meri 

Ebben giunge opportuna .* 

Ella farà sua voglia manifesta . 

Dafhi 

Dei t* arresta, o Ninfa bolla. 

Porgi orecchia al nostro accento . 



Sulla verde erba novella 

Po»» il fianco un sol momento . 



Dite in breve ; i chiari umori 
Portar debbo ai mietitori . 



Dafni 

Fiocchi pur nevi in Alpe, e atillin latto 

L'agne dal sen. la neve, e il latte cedere 
Deve al candor delle tua braccia intatto. 



Ogni altro fior vincer la rosapuote," 

Ma di ro«a il color , di croeo, e fragola 
Vincono le tue labbra, e le tue gote . 
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Quanto i pomi all' autunno , e il vario onore 
Dei fiori al Maggio e l'ampie chiome aglialbeii 
Tanto a tua verde età convierisi amore . 



Meri 

Come priva di lana agna innocente, 

Come augni senza penne, e giorno in tenebre; 
Quella ninfa tal è, che amor non sente, 

D.fr, 

Quanto alla messe Borea, e la vorace 

Lupa all' agnello , e ai lunghi tigli il folgore : 
Tanto 1' asprezza tua bella mi spiaee. 

Come in adusto pian resta la greggia, 

S'avvien,ch' ombra non trovi in sulmcriggio, 
Tal io mi son, s' avvien, che tenori veggi». 



Digitized by Google 



Meri 

Per te mi struggo come mollo cera , . 
Presso la fiamma , e come neve candida 
Liquefatta dal Sole in Primavera . 

Dritto un solco da me non è compito ,* 

Rimango a retro, se mi pongo a mietere. 
Coni' Agna , che di spina ha il pie ferito. 

D.fi* 

Vieni al mio Casolari che intorno è ornato 
Di lenti abeti , e sempre verdi lauri, 
E che da bruna vite ha il tetto ombralo; 

Ivi dal monte limpido deriva 

Unumil rio, ohe appiè dal mio tugurio 
Passando infiora l' un», e I' altra riva. 

Là con virgineo volto vergognosa 

Tremante sta la pallidetta mammola : 
Là il sen più ardita al Sole apre la rosa; 

Colasi specchia nel bel rio Narciso,- 

Acanto ride , piange Adon por Venere 
E Clizia ai gira al Sol con tristo viso . 
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L'aura, che spira dalla verde ali ora 

Li nutre , mandan essi effluvj all'aura, 
E si parton gli odori, e la frescura .- 

Pascono i fiori , e all' acque , e al prato intorno 
RonMn 1' api dorate; Ah vien Licoridc, 
Che in Arcadia non vi è più bel soggiorno- 



Meri 

Nei mici presepi mugghiano ben cento 

Vacche, e giuncate in copia, e lane candide 
Winistran I' agne, ed il cornuto armento - 

Quattro Augelletti , che dai nidi suoi 

Tolsi, e nel canto li addestrai , svolavano 
Dentro al mio tetto , e diverranno tuoi . 

Fra gli altri arredi, alto a gentil bevanda 
Opra d' Alcimedonte un vaso io serhoti , 
Che olezzo dall' intaglio ancor tramanda - 

Scolpiti ebuli, e tralci ha intorno il labro, 
Di Donne in forma le stagioni varie 
Cìngonlo, il pie d'altri ornamenti è scabro. 
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fi d' f>gn' intaglio, e d' ogni ameno fregio 
li' esser tocco da tua bocca purpurea» 
Che la prima sarà, fi* maggior pregio. 

Dafni 

Nè brutto io son : rossa ho la barba , il crine, 
Simile all' appio, se « me il ver mostrarono 
Le fide trasparenti acque marine . 

Meri 

Tornando un A\ dal Tempio di Clbelo 
Schiera di Ninfe, bello bello dissemi, 
E quel dir mi fu dolce al par del miele. 

Dafni 

E di noi chi sceglieresti? 

Mmri. 

Chi godrà le nozze tue ? 
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Licori . 

Qui restar perciò ini festi? 

Non terrei niun di voi duo; 
11 gar/on Mcnnsca è mio 
Sol conforto 3 e sol desìo. 

Come due piante tenere, 

Che in riva al fiume oreseono ; 
Crebbemo uniti , e dell' età sul fiore 
Va coronando i nostri voti amore i 

Il mio Pastore è povero, 

Ma schietto , e grande ha 1" animo \ 

Se più d' ogni altra Ninfa egli mi apprezia 

Non curo i vaghi alberghi, e la ricchezza. 

Disse.- e in volto di dolce ira dipinta 
Empì 1* urna nel ri\;>, e i passi, torse 
Mirando il ventilar dell*, succinta t 
Veste restò I' amante coppia', e scórse; 
Che aebben nulla mai femmina niega , 
Ceder non suole a ciaschedun che priega , 
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LA TOMBA DEL SAGGIO 



.* 

Al prfus igootam ferro qnam jcinrliinos tequot" 
Veotos el virium emii praediieere morem 
Cura sii , te patrìoi culiusque lialiiiusque locorum 
Vir. Geo. 

Spargendo in aere il dolce estivo gelo, 
Dell' Ocean paterno il regno ondoso, 
Lascia avvolta in gemmato umido veio 
La madre del silenzio, e del riposo 
Taeeion le cose tutte, e tace il cielo 
Giulia grand' ombra della notte ascoso , 
E solo all' armonia d* agresti canne 
Hisuonsno gli ovili , e lo capanne . 
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Or che domale pia non son dai tutti 

le glebe, e 1* erbe non son più pasciute, 
Chi sete voi, che olio splendor degli astri 
Ile fra 1' ombre con le fiiecie mote? 

In questo bosco in verde gioventute? 

Oimè, le solve han le sciagure loro 

Da ciie il mondo lasciò 1' età dell'oro. 



Era Dameta , e Dafne lo segnla, 

Ch'ebbe nei mali, e nelle gioje unita, 
A visitar la terra , che coprìa 
Il Genitor, che a lui donò la vila. 
Ma negre cadean 1' ombre in sulla via 
Da gli albor della selva alta , e rumila 
Onde conteso ad essi era il ferale 
Cipresso, e il caro sasso sepolcrale. 
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La Ninfa al ciel volgendosi .- 
O Luna , amica Lima, 
Sdamò, perchè nel!' Efera 
Scorri «olinga, e bruna? 

Tu, clie d'Averno avvolgerti 
Puoi pei recessi orrendi , ~ 
Tu, che in triforme immagine , 
In terra, e in ciel riiplendi. 

Dea, che sul carro eburneo 
Fendi 1' opaco velo, 
Quando le stelle- tremule 
Nolte disposo in ciclo. 

Fondi le nubi, irradia 

11 ciel turbato e nero, 
E col tuo raggio pallido 
Illumina il sentiero. 

À quel dir fuor delle nuvole 

Col gran disco Giulia apparve , 
R tremar 1' ombre , e le larvo, 
Ed ogni astro impallidì. 



Digitized by Google 



I '3<ie colli opposti vieterai 
E l'erboso monumento, 
Presso a) foco. rio d'argento 
Ove Delia si specchiò . 

Poiché i! Padre additali il bel pianola 
Disse DametB, ov'eri, ov'eri , o Muse, 

Voi le ridenti - piagge a far soggiorno , 
Kè il eolle adorno-di Parnaso tenne, 
Che tardo venne - a lui sii queste rive 
II soccorso di voi pietose Dive. 

Mossi a pietade a contemplarlo stupidi 

] Tori, e le Giovenche s'arrestavano; 

Confusamente dai colli accorreano 

I Pastorelli , e sul marino margine 

8' udian più tristi gli alcioni gemere ; 

Pale istessa spargea perenni lacrime 

Non avendo in quei boschi un figlio simile. 

Sul tumulo, ciò detto, si getterò . 

E poi che il fer d' agresti doni onusto, 
E lo sparser di fiori , B pianto amaro, 
9 
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Sorse Damata , e dina il Cielo giusto 
Pricileg) quest'orba, e noi l'offenda 
La grandinosa pioggia, e il tempo adusto. 

Tributo del suo verde aprii gli renda, 
Ed ogni Agrieoltor la benedica, 
E dall'avido gregge la ditenda . 

Qui giace il Padre mio, ohe la nemica 

Morte mi tolse, e noi restammo in duolo 
A viver fra l'affanno, e la fatica. 

Ma se retaggio di fecondo suolo, 

E greggi non lasciommi, alma mi diede, 
Che sprezza il fasto, e cura il saper solo. 

Sotto quest'arbor , dove in polve or siede 
Enfiò spesso l'avena, e a parte a parte, 
Ogni causa v'apri, di ciò, che uom vede , 
Ed appresi così dei canti l'arte. 

Le fere , ì Fauni veduti avreste 

Danzar , le querce lo cime muovere 
Alla dolcissima voce celeste. 
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Nò tanto lia gioja monte dirceo 

D'Apollo al canto, ne tanto Bodope 
Gode, nè 1' Ismaro udendo Orfeo . 

Poiché eontavami come i diversi 

Semi dell' acqua, a quei dell'aere 
Col fuoco celere uniti fersi . 

Come già dierono principio al tutto, 
Come assodossi il mondo liquido. 
Come ritrasseli nei mari il flutto . 

Come indurandosi il suolo informe, 
Le coso tutte incominciarono 
Diversi aprendere sembianti , e forme. 

Ancor narravaK come, e in ohe foggia, 
Per lo vapore raccolto in nuvole, 
A noi dall' etere cada la pioggia . 

Come si videro sorger le selve, 

E come prima vagando andassero 
Pei monti incogniti raro le belve . 
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E di Prometeo aggiunse il furto; 

L' Età Saturnia, l'augel Caucaseo , 
E ]' uom dai Pirrei sassi risurto. 

Poi come ai margini dell' Ippocrene 
Cercasse Cirro il Paator Siculo, 
Ov' una addusselo delle Camene. 

E che ali' Aonio monte il rivolse, 

Ove onorandolo, e in piè drizzandosi 
Tutto il Meonio coro l'accolse : 

E di fior d' appio amaro , crino 

Ornato Lino, sciogliendo un cantico, 
Tali dicesseli note divine: 

Questa Zampogna ti dan le Muse, 

Di questa al suono s al Dio d' Arcadia 
Scender le rigide querce eran' use . 

Della Ir in acri» in riva ai fiumi 

Con questa dinne, quei clie fuggirono 
Dall' età. ferrea prischi costumi . 
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E narrò come, dopo molta etade 

Quetl' avena temprò più nobil canto, 
Presso 1* acque, ove sorge la ciftade, 
A coi die nome hi Tebana Manto. 

E nome dopo V Itali mina 

B.ieongiunser lo canne polverose» 

Il buon Pastor, die visss a M erteli ina , 

E Colui che cantò 1' armi pietose. 

Poscia il suono ne udir 1' Elvezie rupi , 
filasi porger diletto ella sdegnasse, 
Ai Pastor nostri , che in balìa de' lupi 
Lascian 1' ugrielle derelitte, e lasse. 

Così dicea Damerà , o già 1' aurora 

Dispiegando le chiome azzurre, e gialle 

Sjrgea sdegnosa di più far dimora, 

Poi ohe ardente sentìa Febo alle spalle . 

La Donzella, che avea sin' a quell'ora 

Pianto con lui nella deserta valle , 

Si vada, disse, la sua luce scopre 

Il Sol, eli: o^ni mortai richiama all'opra 
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orge nel pian dei lauri maestosa 
Una Colonna sii ben quadre pietra, 
Ove acuito si vedo un fertil campo, 
Che ha da 1' un lato il mar , dall' nitro i iiumi. 
Vere diresti le spumo, e le rive 
D' onde varcan notturni i masnadieri » 
Spogliano i solchi , i! verde on or dei pomi 
Tolgono ai rami, e intorbidai fe fonti : 
Danno i Bifolchi mano all' armi , è in dubbio 
L' insorta pugna, e depredato è il suolo. 



Il presente Idillio è ili □.ivo al Snidili Obnde.i , a 
Pismonteii . i quali nelle pi.ine guerre dei onuti tempi 
et(todu lalti allf ttlve piicar ptr diltndti la paini 

finn eli' illuni* hinaglie . ro.i cjussii combattendo 
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Colà fra i folti giovani arboscelli 

Seilea pensoso Coridon, lasciando 
Sparse a lor beneplacito le agnelle : 
Quando la pigra greggia alle beli' ombre 
Riducendo , vi giunse, e disse Aminta . 

Aminta 

Perchè pensoso , Coridon , qui stai , 

Mentre le tue Caprette insieme romano 
Stolte , col rischio di cader nel no? 

Coi Mone 

Non odi il suon, che fragoroso manda ^ 
La vicina Citta ? suono è d' incendj , 
E d' armi, che tra poco in uso andranno. 

Aminta. 

Ebben per questi solifcarj boschi 

Non verrai» l'armi, che non case umili, 
Ma struggon solo le Città superbe. 
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Coridale . 

Aneli' io, quando In lieta faueiolle/pa 
A me sul volto sorridali, credetti 
Dal mondo le foreste esser divise; 

Turbo d' armali / divorati i greggi , 

E le capanne fur disfatte, tronchi 

Gli olmi, e gli olivi, e i seminati campi 

Da stranieri cavalli calpestati . 

lo stesso astretto fui cangiare in lunga 

Asta ferrala !a pastora! verga, 

E in lorica mutar le molli lane. 

E tra tanta mina allor, che avvenne ? 

Coridaae . 

Qui dove scorgi questa mole eretta , 

Per la nostra vittoria a in ordin folto 
li' urto scontrammo delle schiere avverse 
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Chi può narrar lo grida, le querele 
Dei eadenti , i tumulti , il suon di morte 
Onde fuggimi tremanti i nidi antiqui 
Gli augelli ,o vacillar parean le glebe. 
Intero un dì , corno onde infrante ai lidi 
Fognammo : alline quando il sol tramonta 
S'odi gridar vittoria, e in questa terra 
Quei, che sperar trionfo , ebber la tomba. 

Aminta. 

Meraviglia or non ho, se quando Dafni 

Volge per queste piagge il tardo aratro, 
Trova i ferri da ruggine consunti 
E gli elmi scemi delle tesle, batto 
Col rastro , e sulle grandi ossa s'arresta. 
Cori don e . 
Per varj eventi sohiavitude il frutto 

Fu di nostre faticho , e all'inimico, 

Lo perchè non sapendo , in preda andammo , 

Suooar di nuovo le guerriere tube, 

E voce udissi, che i vicini regni 
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Invitava a distrugge!' fin dal fondo, 
Onde pace mercar per altre stragi. 
Spinti siili' Istro, e sul gelato Beno 
Quindi ingrassammo quei selvosi pioni 
Co! nostro sangue, le bollenti avene 
Poi d' Iberla calcammo, e un altra volto 
Commessi all'ira Horeal , bersaglio 
D'agili faretrate erranti schiere 
Oimc ! vidi cader non vinti i prodi 
Compagai sotto le Scitonie nevi 
Sepolti là, dove straniero è il Sole . 

'Aminta . 

Ma superati poi tanti perigli 

Tu ritornasti ai patrii tetti in pace. 

Cori Jone . 

Tornai; ma da feroci ire fraterne 
Trovai deserti i nostri lidi , privi 
l campi di cultori, e star le spose 
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Di farsi madri a! sol pensier tremanti . 
Aitili , quul mar che pria le nari affonda 
Mormorando, poi lieve aura dell'acque 
I monti spiana, egli però non face, 
Tal' era il nostro stato , or nuovo incendio 
Di guerra arder minaccia ogni terreno. 

jimiata 

Di questo forse lagnasi sovente 

La madre mia , da poiché sangue parve 
Del muttin la. rugiada , e cani, e lupi 
S' udii la notte urlar con voci ornane. 
Piti dì un Toro morì nel proprio solco , 
E il fiume straripando, armenti, e stalle 
Seco trasse , e atterrò le biade in erba . 

Condona 

Alto infortunio a noi sovrasta; sonli 

Come il suon cresce, e l'aria assorda: al chiuso 
Le mie capre col tuo gregge riduci / 
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E a Liooride poi dalle in custodia . 
lo corro «.Ila Capanna, ove di cuoja 
Coperto serbo un ampio scudo, e molte 
Asie, oli' io tolsi a<;li inimici equestri; 
Con queste ir voglio alla Citta fra 1' anni. 

Ha se un di tratto a forza esser ti spiarne , 
Or qual ti sprona intempestiva brama ? 

Cori Jone 

Desio di dar salvezza al patrio suolo, 

O di morire, e a te, Garrone, invito 
Di seguirmi farei, se la mollezza 
De'tuoi riposi, il fardo oblò a tuoi sguardi 
Non contendesse del futuro i fatti . 

Aminta 

E s' io partisti obi le vili ai pioppi 
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Marìferibbe nel mio florid' orto , 
Ctii del buon genitov savia sostegno ? 



Coridone 

Ecco qnai son di padri imbelli i figli ! 
Se i nostri petti iien vano riparo , 
Nei dolci albevghi , voi cadrete tutti 
Svenati conio stupidi giovenchi 
Nei [or pvesepj ■ e P r!a su ?'' occ! " vostri 
Guaste suran le vigno, ancisi ì Fadri, 
E tratte in servitù le amate donne- 
Dei , ahe abitate qoeste selve , Voi 
Delle ville eusLodi , i nostri spirti 
Armate, e sia tanta sciagura lunge. 
Tu cura abbi al mio gregge , Aminta , addio. 
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Pei* ... 

Un Pastore. 

Odi quel pingue gregge, Postorelli, 
Veduto avresti tu per avventura , 
Di qua passar fuggendo una vitella? 

Di scema luna appena ha la figura 

La sua cervice, ed il pelame ha bianco , 
Fuor ohe nell'anca, ov'è una macchia oscura. 

A lei si difilarono sul fianco 

L'api del colle, e indarno tutto il giorno 
La seguo, e di cercarla ornai son stanco. 

La Pastorella 

Da questa riva armenti non passorno, 

Ma come suole al chiuso in su quest' ora 
La tua giovenca avrà fatto ritorno . 
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Onde fra I' erba , che òV intorno infiora 
Il fael tempo, che riede , ti riposa 
Allo spirar dulia pìacevol' ora , 

Leva dal zaino fuor V armoniosa 

Solita avena , onde a ina voglia leghi 
Ogni alma , e alletti ogni creata cosa . 

Pastore 

Ecco io m' assido , e non fia mai eh' io nieghi 
Quel, che mi compartian benigni i Numi 
A sì dolci parole, ed a tuoi prìegbi , 
Che fanan giro il Sole, e starei fiumi 

Verdi campi, fiorite colline, 

Cave rupi , 3polonciio romito, 
Salutate queir auro gradite. 
Che rimenan 1' amena gUgion . 

Più non s' ode nell' alta foresta 

la tempesta, ohe i tronchi percolo , 
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Sor^e il Si. le dal colle selvoso 

Nella lune pili candida, e pura, 
fi ridesta la mesta natura , 
Che 1' Inverno nevoso sopì . \ 

Si unronan d' erbette novelle 

Jje munlagne, e le valli profonde, 
E sì ammanitoli di tremule fronde 
Quei'e selve, che il gelo coprì . 

Sprigionati dal gelido incarco, 

E con 1' acquo le rive lumbondo , 
Fanno il nrargo di fipri ammantar. 
Il Nocchiero le spiagge abbandona, 
E si ufìtda alla calma infedele , 
lliipieaando tranquillo le volo 
Per 1' ignote coni rade del mar. 

Ai lor nidi ritornan gli augnili , 
' E gli armenti ritornano ai prati , 
E ritornan gli zaffiri usati 
In quel busco, che il nembo crollò. 
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E negli uomini tutti ritorna 

Uno spirto, ohe guida le menti 
A goder ]e dolcezze innocenti , 
Che 1' Aprile alla terra mostrò . 

L' aure soavi, ohe spiravan oggi 

In sul meriggio a rallegrar gli armenti , 
Pei verdi prati , o sii i fioriti poggi , 

E il suon della marina , e dei torrenti 
"Lo strepitar per le sassose sponde, 
Me non diletta al pur di questi accenti . 

Ma nocevol vapore il più diffonde. 

Torniamo ai tetti, onde già il fumo esala: 

Espero sorge , Febo si nasconde , 

E giù dai monti maggior 1' ombra oala . 
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IDILLIO XV. 



Nane «io , quid »t amor : durìs in cotibus illuni 

Ismarus , ani flhodupe , aul «tremi Gatamanles , 
Net nus[ri generis puerum , nec sanguini! cdunl . 

Vrn. Ecl. Vili. 

Er. I. fera, o la nascente luna 

Specchiandosi nell' umida laguna. 

Nisa dai paschi ppl fiorito calle 

Le satollale ngnelle avca ritratte 
Entro le sbarre alle petrose stalle ." 

E dall' ispide mamnie 3 con 1' intatte 

Mani aprenicva , o presto al focolare 
Stringe» raccolto in breve giro il latte . 
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Allor che su I' entrata udì latrare 
Il Can custode della porta, come 
Dirle volesse-- il tuo Micone appare. 

La pastorella dallo belle chiome 

Corse alla soglia , ove il garzone amato 
Era allor giunto, e la chiamava a Noma . 

Dopo 1' onesto abbracciamento usato 
Sovra i pampnni freschi si adagiaro 
Fuor del tugurio in un ameno prato . 

Non lunga scatnria limpido, e chiaro, 

Sacro alle Ninfe , un fonte, che nutriva 
Il mormorante pioppo , e il salcio amaro. 

Sparsa di frutta era 1' erbosa riva 

Scosse dai rami ripiegati al pondo , 
Che lor dei pomi conunettea la Diva . 

E il Ciel spirava il tempo, in cui giocondo 
Fa ritorno 1' autunno, e Sirio tace 
Cedendo il. caldo suo Tegno infecondo . 
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Tutto disse la Ninfe, or dorme in pace , 
E tutto par, che ie tuo note aspetti, 
E il carme, cbo cotanto ai Fauni piace. 

Cantami la Canzon che negli schietti 

Tronchi inoidesti , il dì che alla fontana 
Lavammo i nostri candidi agnelletti . 

Con voce Ei replicò soave , e piana: 
Storia ini chiedi dolorosa alquanto 
D' una Ninfa, anzi Fera, in faccia umana. 

Per non dimenticar fatto cotanto 

Memorando, in quei tronchi io l'ho scolpi Lo, 
Che sovenle a lavar torno eoi pianto . 

A me narrollo Cerilo, che udito 

L' avea dal proprio Padre, e molto pria 
Al tempo do' lor' Avi era seguito. 

Recami dunque la zampogna mia. 

Che jer lasciai dentro la tua capanna 
Quando per gire al pian mi posi in via. 



Digitized by Google 



141 

/ 

Mirando coinè Amor colui, che inganna , 
Punisce, ad esser fida apprender puoi; 
Disse, e quand' ebbe la sonora canna, 

Piangete, o grotte, e questo flcbil suono 
Ripe! a il piano, e n'empia i ca-uipi suoi . 

Fu in Arcadia un Pastor , molti anni or sono, 
Betto Aitasi, So pur ben mi rimembrai 
E in lui versò natura ogni suo duno . 

Ricco di campi , di robuste membra, 
E bello di sembiante a meraviglia. 
Che solo il viso tuo si bel mi sembra. 

Amò costui di Coridoo la figlia 

La più vaga d' Arcadia, avea crin d' oro, 
E all' a zz urino mar pari le ciglia . 

Dal Sole insieme ambo veduti foro 

Sempre qaatid' ei sorgeva , e quando a sera 
Prendemmo i suoi cavalli in mar ristoro . 
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Uniti il Vorrò in meno alla bufera 

Sedean nei chiusi alberghi, e por le piagge 
Carolavano uniti in Primavera. 

Ma oimè già Dira avversa alle selvagge 
. Nostre compagne di cinghiali in caoeia 
Dall' altera Citlado un Giovin traggo . 

Sergenti molti, e can seguian la-traccia 

Di lui, che intonso il crin , d'armi splendente 
Farea Marte al vestir , Febo alla faccia . 

Come il mio capro s' accende sovente 

Delle capretto altrui, lai per la hclla 
Figlia di Corìdon divenne ardente . 

Con seduttrice, a noi strana, favella, 

.Pregolla , che a' suoi lari andar volesse , 
E fede al lupo die 1' incauta Agnella . 

Scordando i primi Amori , e le promesso , 
E Alessi, e la virtù dei Padri nostri 
Lasciò le selve, c seguir gli empj elesso. 
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O ferma età , per questi ombrosi chiostri 
Tu pur giungesti , ondo per te si vede 
li' innocenza sovente in preda ai mostri. 

Muse, deh ! non ridite come il piede 

Egli volgesse al caro albergo, e quale 
Restò pensando alla macchiata fede . 

Fra i Pastori .sorpresi , e in duol mortale, 
Fra '1 gregge privo dell' usata guida 
Muto rimase a freddo sasso eguale . 

Poi nei boschi più folti in lunghe strida 

Sfogando il duo), più di piangendo Slette , 
Come vite se avvien , che si recida . 

E steso al fin sulle fiorite erbette, 

Che con lei tante volte avea premute, 
Fra gli arbor, eh' ei piantò sù quelle vette, 

Piante, dicea , che siete oimo cresciute 
Con quegli amori, che le nostre mani 
Spesso incideano nelle scorze irsute , 
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Voi dal Caprigno piè vellosi Pani, 

Per cui le canne diventar canore , 
Voi cinti il crin di ferule Silvani , 

Voi pietosi ascoltate il mio dolora 
Consapevoli voi dei giuramenti , 
£ testiinonj del tradito Amore. 

O dolceJie d' Amor, quanto ai viventi 
E' il perdervi più duro, che I' avervi 
Mai possedute nei felici eventi ! 

Quanto lo reti son crudeli ai cervi , 

Ai fior 1* arsura, all' erbe il gelo, e il vischio 
Agliaugei, tanto è Amor crudo a suoi servi. 

Egli è sazio di i-wgli in danno, e rischio 
Quanto 1' ape del citiso fiorito, 
E la capra dell' umil malva visc bio . 

Deh '. cessate, o Pastor, 1' antico. rito 

D' offrirgli , emiele, e fiori, esso da impura 
Cerasta, in Eriuwnto fu nutrito. 
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T. tu bianca qual neve in sii 1' altura 

Del cojle.e molle al par d' Agnello, e acerba 
A me più , che la verde uva immatura , 

Non ti rammenti ornai quando per l' erba 
Andar ti vidi coi capelli incnlti 
Giù per la fronte umilmento superba, 

E pargoletta rintracciar gli occulti 

Fior della siepe, non giungendo ancora 
Alle rose dei più lungbi virgulti ? 

DÌ Te quel dì mi accesi, e in d' allora 

T' amai quan t'ama il pl'ato 1' acque , e quanto 

Di bianco olivo, e di crinito acanto 

Ti fei mille ghirlande , e v' intrecciai 
11 candido ligustro , e 1' amaranto . 

Quanti nidi d' augelli, c quante inai 

Ebbi poma anzi tempo, e del mio gregge 
le più rare primizie a te donai. 
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li' amor scordando, e i doni, e più la leggo 
Sunta d' onor , me abbandonando , e i boschi, 
Ten vai per gli aurei tetti , e per le regge. 

Dello straniar ti piacqui io men , cbe foschi 
Ho Ì membri dal solar pianeta tinti , 
E Febo i Pastor tutti avvien, ohe infoschi. 

Ma sposso sul materno stelo estinti 

. laseian cader le Ninfe i gìgli , e bruna 
Amano l'^umil foglia dei giacinti . , 

Tensa, che un tempo in rustica fortuna 
Non sdegnaro d' amar bruni Pastori 
Venere, Anchise , Endimion, la Luna, 

S' ami i tumulti, e piaccionti i clamori 

Vieni allemandre ,e al rimbombardoll' acque 
Udrai belar , muggir, le capre, e i tori. 

S' ami i soavi cibi, invan ti nacque 

Brama d' averne pari ai favi Iblei, 
E al latte , che cotanto a Palo piacque . 
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S'ami i ridenti alberghi , e brami i bei 
Seggi dipinti, i bau fioriti prati 
Te n' offrono i più vaghi, e gii orti mici. 

E in che cedono ai tuoi telti gemmati 

Gli antri , ohe di bei grappoli, silvestre 
Lambrusca, in varj giri ha coronati? 

Ma poma aurate, e pallide ginestre, 
Non compensano i! pallido- metallo 
Dal Ciel negato a questa selva aspesirc . 

Pera colui , che della terra , il giallo 
Oro, tolse alle viscere profonde, 
Autor della discordia, e d' ogni fallo. 

Pera , e la greggia con le piante immonde 
Ne calpesti gli avanzi, o il viandante 
Maledica la polve, che lo asconde. 

Per lui , mei disse Titiro, che tante 
• Volte fu alle cittadi , ivi si vede 
11 tradimenlo in placido sembiante. 
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T.;i turpe invidia, e cupidigia h.in sede , 
E stimati vanità dì bassa mente: 
11 serbar ca=te voglie , e lunga fede . 

E tu n' andrai fra sì proterva gente, 

Jjii sciando ì boschi, ove se t' oro manca , 
E' 1' età, che da quel nomar si seule? 

AL che senza dì le la vita è stanca 
^ Sotto 1' incarno delle cure , e troppa 
E' la pena , se speme mi rinfranca . 

Dell' orto mio nella marmorea coppa 

L' onda sangue divenne, e il falò estremo 
W annunzia il gufo dalla cava pioppa . 

L' olt'iato mio «reggo i lupi ìian sterno , 
Ed arse il fotgor la sperata biada , 
E in rimembrarlo ancor ne piango, e tremo. 

Si dileguali le pecchia, e la rugiada 

ll_o!aggio col mio gaudio a perir vada . 
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E già mi accende di morir desio, 

8e ad olmo privo dello pampinose 
Care ritorte simile son' io. 

Addio dunque, mie vigne , addio frondoso 
Selve ospitali , e mio 'forti! terreno 
SI liberal di tue ricchezze ascose , 

E voi Pastor Hi questo lido ameno 

Membrando un giorno il caso mio ojual èva» 
Ad esser saggi apprenderete almeno. 

Corse ciò detto lungo la riviera , 
Ove una lama l" onda ritrovando 
Fra gli alberi apparia stagnante, e nera. 

E curvo il petto, e il manco piede alzando , 
Poiché col guardo misurò la balza 
Spiccò dal sommo il salto miserando . 

In mille spruzzi al ciel spumando balza 
Iia percossa palude, e al peso rotta 
Per tre volte 1' inghiotte, e tre 1' inalza ■ 



i5o 

Lacrimando scendean dai colli in frotta 
I*e Ninfa fontaniere,, e le montane, 
E ogn' Oreade apparta dalla sua grotta . 

Kavran , che nello cave più lontane 
. Ne piansero le belve, e il pasco, e il fonte 
l'uggì la schiera dalle bianche lane. 

Giù dal propinquo vertice del monte 

Accorrendo i Pastor,del Giovinetto, 
Solo al margo trovar 1' ultimo impronte/ 

E allor mirando solla rupe eretto 

Un giovin la-uro , giudicar, che in quello 
Ne avesser volto i Numi il primo aspetto . 

Securi or fa queV vivido arboscello 

I balli delle Ninfe a meno giorno, 

Nido di Progne, e de! compagno augello. 

E cresce ancor por nuove fronde adorno , 
Di lacrime annaffiato, e latte puro, 
Che noi sparghiamo alle radiai intorno-. 
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Della Donna crude! non fu men duro ' - " 
11 fin murtato , e pochi i giorni lieti 
Furon per lei nel custodito muro . . . 

Quando cedono gli umili mirteti 

Ai tei giardini, e 1' erbe tenerelle 
Ali' altezza dei l'aggi, o degli abeti, 

Tanto nella Città cedeva a qnella, 

Che vaghe al par di lei, le grazie apprese 
Aveano , e 1' arte dì parer più hello. 

Tosto dell' amator spreco si rese, 

E d' altrui scherno in fin , che ai trivj grave 
Tornò raminga al suo natio paese . 

Fatto selvaggio per le rupi cave 

Fuggiala il gregge, e le ninfe bandito 
Lei dai lavacri , e dal cantar soave . 

La repressa vergogna , ed il marcirò 
Della misera madre, e dello spento 
Lo spirto, che seguiala ovunque in giro, 
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li' attristar tanto, che siccome al vento 
Si dileguan le nubi, e al Sol la neve, 
Peri, nò paga andò d' altrui lamento . 

Poiché fra 1' orhe lugubri sul greve 

Sasso , che !a ricopre , il gufo canta, 
£ dell' iniquo ìl fin tal' esser deve. 

Così OTicon cantò tra pianta , e pianta, 
Indi la Luna al casolar lo scorsa , 
E da Nisa fu poi spesso compianta 
Zia sorte del Garzon , che a morir eorse . 
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LA SOLITUDINE 



. . . . E (pel piacer li seni. 
Che già >eoi> nei secoli d 
L' antica , 



io spirto mio da mille cure stanco 
Nei solitarj poggi asilo trova/ 
E quando in rive amene adagio il fianco 
Il presente mio ben conosco a prova. 
L' ombra dei boschi , il crin per nevi bianoo 
Dei monti , e i prati, ohe 1' aprii rinnovai 
Mi ristorna di lor vista soave, 
E T amoroso mal xendon men grave . 
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Tr^ssii la mia Capanna è nn piccol fiume, 
Che tra minuti sassi il correr lento 
Rompendo s' orna di canute spume, 
11 fuori mischiando al mormorio del vento 
Sovra gli alberi poi di vaTie piume 
Cantan gli augelli con dolce concento, 
Ed ivi spesso il Cacciator coli' arco 
Le fuggitive Damme attende a! varco . 



Da manca è una pianura ampia, e gilvestra, 
Che ai perde in un lucid' orinante . 
Innante son fecondi campì , a destra 
Folto d' antiche querci sorge un monte . 
Retro s* inaUa una gran rupe alpestra. 
Che sembra fino al Cielo alzar la fronte 
E fanno in lei quasi un eterna notte 
Gli abeti , i pini , e le profonde grotte . 
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Talvolta mi distendo sovra ]' erba , 

Drizzando gli occhi alle vicine selve, 
La cui frese' ombra il duol mi disacerba , 
Gli augelli W, le fuggitiva belve; 
E vedo, quando Febo più non .serba 
1' usata luce , e. par , che si rinselye, 
Errar lo pecorelle su pei colli, 
E lente abbeverarli al rivi molli. 



Vedo il Pastore con povera verga 

Guidarle al chiuso per sassose strade , 
Perebè J" umida notte non le asperga 
Delle nocenti, al gregge umili rugiade: 
Col suon d' agreste canna par, che asterga 
Ogni pensiero, clic la mante invade ; 
Ilelan gli agnelli intanto , e sì confortano 
La madri , udendo, che lor cibo apportano. 
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Quando poi dietro ai monti il Sole ascoso 
Discende nelle valli maggior I' ombra , 
Il buono zappator torna al riposo 
Nella capanna d'ogni pompa sgombra. 
La rozza villanella al fido sposo 
Povera mensa di poch' erbe ingómbra , 
1* innocente famiglia a lui festosa 
Scherza d' intorno mentre si riposa. 



Lascia il docilo Bue 1' arate piagge 

Tornando stanco entro la stalla usata , 
E il Villanel su gli omeri vi traggo 
li' erba, ohe gli apprestò nella giornata . 
Quando più annotta , e la rugiada cagge 
Dal vel di Lei , ebe in Delo è venerata . 
Frena il sonno le fiere , e gli animali 
Posano in braccio al sopitor dei mali . 
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Tutto È quiete .- soa gli aperti campi 
Sepolti nel silenzio , il vento tace: 
Taceion gli augelli; I* acqua entro degli ampi 
Laghi Ben?.' onda qnetamente giace . 
Fendono il bujo delle stelle i lampi, 
Pallida splende la notturna face, 
Saluta il inondo, ed ogni creatura 
21 sonno maestoso dì natura . 



11 tritìo abba')0 dei campestri Cani, 



li' 




=gli antri 


d' affamati Lupi , 


Lo 


strider 


delle ran 


e entro ai pantani, 


L' 




adenti d' 




De 


11* Usig 




rsì dolci -umani 


In- 




so valli , 


e in boschi cupi , 



Rompono in parte con diverso metro 
11 silonzio , rendendolo più tetro. 
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O dolce speme doli' afflitte menti, 
O solitaria vita , in te dell' oro 
Ij' olà fioriva « in le le prime genli 

In te qual face io Ben , cui gli alimenti 
Per mancala di lume addotti foro j 
C'xl di fiori voa^onsi li: apine 
Per incupite balie in rive alpine . 



Questo io cantava a!lor , che nel nativo 
Paese vissi in umile' soggiorno , 
Neil' età, che specchiandomi nel rivo 
Velloso non veleami il viso in'orno : 
E all' ombra or della q lercia , or' deli' ulivo 
Con rusticuno carme disadorno 
Pinsi le varie scen ; bucliei-euee , 
15 cantai brune luci , o bionde trecce. 
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Poscia per varj capi , oh infausta voglia) 
Di paese cangiar brama mi venne, 
E lasciai le foreste, e la mia soglia, 
Che in dolce solitudine mi tenne : 
Fui per palagi illustri in ricca spoglia, 
Ove fama il mio canto, ed oro ottenne: 
Ma V oro avvelenò la gioja antica, 
E la fama mi £ orudel nemica . 



O patrii colli, o plaoida collina, 

Ove i fiorenti dì trassi giocondo , 
Stanco di questa vita peregrina 
Come stanco degli uomini, e del monda, 
In voi furò ritorno •■ ove declina 
Ombron dall' Appennino al pian fecondo 
Giungendo bacerò la patria terra, 
Che tant' ossa a. me care in sen. rinserra. 
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ta t MenaloH , che in quel suol felioe , (a) 
Clie il suo G-iardin più boli' Italia noma , 
Fosti quando da gente insidiatrice 
Era V Europa lacerata , e doma, 
E quo il' aura dei earmi ispiratrice 
Bevesti all' armonia dell' Idioma, 
Che abbandonando le Città superbe 
Solitario colò, par , che si serbe , 

Se amassi mai di variar la tromba 

Jn debil plettro, e in flebile zampogna, 
E i lochi , ove di Marte il suon rimbomba 
Mutarne! boschi .ove non è me n sogna , 
Di lui , cho ospizio a te donò , la tomba (5) 
Vedresti , e il frale , che il mio canto agogna, 
E la semplice mia sede vedresti 
Nido di pace, e di costumi onesti. 

(n)ìn questo Idillio l' Amore sono iemhiania Pastorale 
ri* ad un ma amico illustre Poeta , e letterato Italiano. 
(4) Quegli , al quii* .0.. diretti i presenti veni , è stato 
r qualche tempo nella Casa del Sig- Niccolò Banchieri 
stesse , che fu il primo liberal mecenate dello Scrittore 
jl" Idilli ; e qui si parla della sua Tomba , óve di re- 
me lo ha rapito la morte co! compianto di tutti gli ami- 
delia virtù. 



Digitized by Google 



Cligilized 



